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LETTERA CIRCOLARE 

DI M. DI TOURNON 

» . > 

/ 

A tutti i Superiori Regolari , in cui ordina loro» 
di fottometterfi alla giurifdizione de’Veicovi, e 
Vicarj Apoftolici a tenore de’Decreti 
della S. Congregazione . 

• » 
Molto Reverendo Padre. 

I era ( a ) Tempre perfuafo, che codi 
fi olfervalfe il Decreto della Sacra 
Congregazione di Propaganda in da- 
ta dei 25. Novembre 1088. Avendo 
poi trovato , che di quello Decretò 
altro riori fi oflerva , che l 1 articolo » 
il quale favorifee i Milfionarj Regolari difpenfan- 
doli a tempo dal giuramento ordinato dalla Santa . 
Sede , e fi trafgredifeono gli altri , che riguardano 
la giurifdizione de’ Velcovi ; e de’ Vicarj Apofto- 
liciy Mando qui inclufa a Voftra Paternità unà 
copia di quello Decreto , ordinandole che quindici 
giorni dopo ricevuta la prefente ne faccia recapita- 
re una copia a ciafcuno de’ Milfionarj de’ loro re- 
fpettivi Ordini, e comandar loro in virtù di San- 
ta obbedienza di conformarli ai Regolamenti con- 
tenuti in quello Decreto in tutti i cali , che vi fi 
ritrovano efprelfi* e da loro efigere oltre di ciò_. 
la certificazione di aver ricevuto tal ordine , ac 
fciocchè lappiano, fenza poterne punto efitare , ef. 
fer quella l’intenziorie sì della S. Congregazione^ 
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come mia ; e ficcome mi troveranno Tempre di- 
fpofto con fincerità ad efier loro favorevole in tut- 
to quel ch’io potrò, allor quando fi dimoflreranno 
obbedienti ai Decreti della S. Sede, così faprò an- 
cora punir quelli , i quali rifiuteranno la dovuta 
fommifiìone, e lo farò in maniera , che fi ricor- 
deranno per Tempre della loro difobbedienza ; at- 
tendendo da V. Paternità la rifpofta prego l’AI- 
tiffimo a concederle una lunga, e profpera Salute. 
Dato a Kouung chen il di 12. Giugno 1705. 

PROTESTA DI M. GUETY 

Scritta da lui medtfmto in Francefe . 

J. T O SottoTcritto («) protefio e dichiaro davan» 
X ti a Monfignor Giampè Protonotario Apo- 
fiolico , ed in preTenza di Monfignor Gio: Dona-' 
to Mezzafalce Vicario Apofiolico di Chekiang , e 
del Signor Abate Corderò» 

1. Che quanto ho detto in Tartaria contro » 
PP. GeTuiti, in riTpondendo alle varie interroga- 
zioni giuridiche, che mi Tono fiate fatte dal Pri- 
mogenito dell’ Imperadore , da che fi fervi a tal* 
effetto delle minaceie , e mi caricò d’ingiurie atro- 
ci, per mettermi terrore , fu] da me detto collo 
fpirito agitato, e fenza poter riflettere a quel che 
mi diceva . E quefto fieflo ho più volte detto a 
lui medefimo , e fpecialmeute quando mi faceva 
maltrattare , perchè io rifpoodefli alle Tue do- 
mande . 

2. Che Scrivendo il detto Principe da perfefief- 
fo in Tartaro le rifpofie , che io faceva , ne ha 
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alterato, e pervertito il fenfo in molti luoghi, pef 
farmi dire delle cofe fvantaggiofe ej pregiudiciale A 
Monfignor Patriarca, ed a Monfignor di Conon : 
ciocché apparirà manifeftamente da quel che dirò 
in appretto , quando riporterò le cofe tali , e quali • 
fono date veramente . 

Che ho dichiarato , e protedato due volte 
a’PP. Perennin e Barros , quando comparvi con 
loro davanti al Principe, per fare la traduzione del- 
le cofe, che mi aveva obbligato a dire nello fpa- 
zio di molti giorni, i. che quel Principe Tavang 
yì mi avea maltrattato molto , e mi avea ridotto 
in iftato di non poter far riflelTìone a quel che di* 
ceva . 2* che non avea dette molte cole in quel 
fenfo, che avea dato alle medefime il Principe nel- 
lo fcriverle, e come le interpretava il P. Paren- 
nin trafportandole dal Tartaro in Latino , accioc-* 
chè io le fcrivetti : ciocché fpecialmeute fi avvera 
circa al principio, dove fi dà ad intendere, che io 
gli avea rifpoflo con matura deliberazione , che 
avea undici Capi d’accufa contro i Gefuiti , cioè-* 
eh’ è falfo , e dà un fenfo affatto diverfo da quel 
eh’ era la verità . 3. che il P. Perennin mi rifpo- 
fe, ch’era tutto una detta cofa , e che non volle 
nè egli , nè il P. Barros interporfi , . perchè fotte 
mutata 1’ efpreffione in altra pm giuda , nè pre- 
garne il Principe , dandomi per rifpoda , che il 
detto Principe avea meffo il tao fcritto al pulito, 
che non v’ era da fperare , che lo correggeffe , e 
che farebbe dato un perdere il tempo a parlar- l 
gliene . 4. Che fe io ho fcritta e fegr\-a di mio 
pugno la traduzione Latina, l’ho far.o per forza, 
e d’ ordine dell’ Imperadore , avendomi detto il 
Principe Tavang yè in prefenza de’ due Gefuiti, 
che tal’ era la volontà dell’ Imperadore , etf aven- 
domi i detti Gefuiti poco dopo aderito , ch’era or- 
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dine dell’ Imperatore , che io trafcriveflì tutto in 
lingua Europea vtrbum ad verbum , com’era in 
Lingua Tartara. 

II. Protetto altresì , che v’è tutto il fondamen- 
to di credere, che la ragione, per cui tt motte 1’ 
Imperadore a farmi domandare , che cofa fotte ve- 
nuto a far nella china Monfignor Patriarca , e 
ciò che indufle il fuo Figlivol maggiore a farmi 
tutte quelle interrogazioni, che giuridicamente mi 
fece, fi fò la forprefa fattami dal Fratello Laico Para- 
mmo chirurgo, il quale fi trovò in Tartaria co* 
Padri Portoghefi tre giorni dopo, ch’era fuccedu- 
to 1’ affare di Monfignor di Conone . La colà an- 
dò così. Il detto Fratello Parammo venne a tro- 
varmi nella mia Tenda contro la proibizione del 
Principe , che da parte dell’ Imperatore avea ordi- 
nato , che io non avelli comunicazione alcuna co- 
gli Europei. Venne dunque fotto pretetto di con- 
fettarmi, ( perchè veramente non mi mancavano 
ragioni d’eflfere afflitto ) dicendomi , che io non 
dovea mettermi in malinconia ,* che quel che mi 
era fucceduto , era flato un’accidente,- che i PP, 
Pereira e Barras aveano pregato il Principe primo- 
genito per me, e che quantunque quelli fotte molto 
irritato contro di me , io dovea tuttavia fperare, 
che fi placherebbe , e che la cofa non finirebbe 
male. Io gli ditti, che lo ringraziava , e confettai 
d’aver commetto un gran mancamento ad aprir la 
Lettera, e ad avanzare la bugia , che avea detto 
per la confufione, in cui mi trovava , e che me 
ne pentiva di cuore , protettando , che fe il cafo 
avelie altravolta portato , che mi fotte domandata 
qualche cofa, io mi farei piuttotto contentato di 
morire , che di dire una bugia . Appena avea det- 
te quelle ed altre fimili parole, che mi vidi com- 
parire il Mandarino, pretto il quale io flava. Que- 
• ; ; - • Ili 
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fti formai izzatofi di vedere , che parlavamo infie- 
irw , fi rivoltò ver fo di me , perchè il Padre non 
fapeva la lingua , e mi domandò , perchè parlava 
eoo quel tale, mentre fapeva la proibizione , che 
mi era fiata fatta . Gli rifpofi , che inquanto a me 
non credeva di aver contravvenuto agli ordini del 
Principe, perchè non ero ufcito della, mia Tenda ; 
ma che quel tale era venuto a trovarmi , e che 
poteva avere la bontà d’intendere da lui , perchè 
l’avea fatto. II Mandarino mi difie di richiederne 
da fua parte il Fratello Paramino ; e il Fratello 
rilpofe , che l’ordine non era fiato fatto per 'lui, 
perchè l’ Imperadore gli avea permeilo da molto 
tempo d’ andare dovunque voleva . Il Mandarino 
infifieva , e diceva, ch’era un ordine emanato di 
frefeo , che comprendeva tutti gli Europei , fenza 
efcluderne alcuno, e lo pregò di ritirarli. A que- 
lle parole il Fratello Paramino fe n’andò via. 

III. Non fo quel che i Padri Portoglieli ri- 
folveflero dopo la vifita fattami dal Fratello Para- 
mino: ma il giorno dopo fui chiamato dal Princi- 
pe primogenito dell’ Imperadore, il quale prima di 
dichiararmi gli ordini dell’ Imperadore , mi fece un 
preambolo delle parole, ch’io avea dette il giorno 
avanti al Fratello Paramino , le quali per altro 
erano fiate un poco alterate . Mi difie, che io 
avea detto , che fe l’ Imperadore mi avefle interro- 
gato, io gli avrei detta la verità ; ciocché fuppo. 
ne evidentemente , che quelle parole gli erano fia- 
te riportate dal Fratello Paramino , a cui lòlo io 
le avea dette, Monfignor di Conon mi ha detto, 
che avea faputo da un Gefuita , qualmente io avea 
dette quelle parole appunto , e che io avrei detta 
la verità , e ch’eflendo fiate riferite all’ Imperado- 
re per mezzo dell’ Europeo , a cui io le avea 
dette , eh’ era il Laico Paramino , 1 ’ Imperado- 
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te avea rifpofto : eccolo , parlando di me , comi io 
lo voglio , s interroghi a de ffo . Il Principe alzandoli 
qui foggiunfe : Dì dunque ora la verità : l’ Impe- 
xadore tela domanda. Che cola è venuto a fare 
Monfignor Patriarca alla China ? A quelle parole - 
rilpofì alquanto confufo, ch'egli non mi avea det- 
to quel ch’era venuto a fare nella China , ma 
che io credeva, che folle per vifitare i Miflìonarj 
della China, e per fapere, com’eglino adempivano 
i loro doveri. Mi domandò, fe quell’era, quanto 
avea da dire , o fe avea qualche cofa da aggiun- 
gere. Gli dilli, che quello era quanto ne fapeva. 

IV. Mi prele poi in un’altra maniera. Mi in- 
terrogò non a nome dell’ Imperadore , ma come 
fe la cofa venilfe da lui, facendomi federe in ter- 
ra. Incominciò a dirmi, che io era un uomo d* 
un Regno diverfo da quello di Monfìgnor Patriar- 
ca; che 1’ Imperadore mi avea fatto rellare per 
aggiullar gli Orologli del Principe Ereditario ;che 
lo Harei in Corte con decoro, le gli diceflì la ve- 
rità sii quelle cofe, che voleva fapere , e poi mi 
dille .* Nixikue Tolo Tao che ly ul Lay Xy yao 
tiien chu Kiu nie fu hoey ty fi coutao Xy po Xy ; 

Vale a dire; Dimmi la verità . Non è egli vero, 
che il Patriarca è venuto in quello luogo , per 
diacciare i Gefuiti ? Rifpofi a quello di nò , e che 
quell’era una fallìtà. 

V. Tu non vuoi dire , ripresagli , la verità. 

So, che Monfignor Patriarca ha delle amarezze 
con loro, e tu non vuoi dire la verità ? Tu m’ 
hai voluto ingannare coll’ intrigo della Lettera . 

A quelle parole io non rifpondeva nulla , ed era 
come Hupefatto . Egli allora lì cambiò di vilò , e 
comandò , che mi metterti in ginocchioni , e co- 
me in collera cominciò a caricarmi d’ ingiurie , 
rinfacciandomi minutamente quanto io avea fatto 

cir- 
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dì Monftgnot di Toumon. 9 
circa alla lettera , eoo parole così villane , ed efa- 
gerazioni così grandi , che io era fuori di me . E 
qui foggiunfe ; giacché tu non vuol dire le colè 
«olle buone , io te le farò ben dire per forza . AI. 
lora credendo io che i Gefuiti follerò quelli , che 
mi facevano fare quelle veffazioni , non mi con- 
tenni , e mi fcappò di bocca inconlìderatamente ; 
che i Gefuiti volevano efler padroni per tutto dove 
fi trovavano; che volevano dominare , e governa- * 
re gli altri Europei o Milfionarj ; ch« non obbe- 
divano al Papa , nè alle difpolìzioni del Patriarca • 
Appena che io ebbi dette quelle parole , egli fi 
voltò in furia contro di me , e volle fapere , in 
che confilìeva quella dilòbbedienza al Papa , e in 
quanti punti, e dopo molte minaccie mi dilTe , 
che non mi larderebbe andar via , quancT anche 
avelie dovuto fiar lì tutta la notte, le non gli di- 
ceva le cofe chiaramente . Così mi tenne circa a 
due ore in ginocchioni. Io gli dilli dunque tutto 
confufo, che il Papa non approvava ( io mi fon 
fervito di quella parola Xuai , che lignifica pro- 
priamente non approvare , e non già aver odio , o 
rabbia , come ho fentito dire, che 1’ interpretava- 
no i Gefuiti , eh’ eglino averterò un Cian tien nel- 
le loro Chiefe , e che permetteflero a’ Crilliani di 
afliltere a’Sagrifizj di Confucio, che permettertero 
altresì a' medelimi Crilliani di Sagrifìcare a’ loro 
Antenati , e di efercitare 1’ ufura : e ficcome mi 
preflava ancora a dire, lòggiunlì , eh’ eglino non 
comandavano, come dovevano fare , a’ loro Cri- 
lliani di olfervare i ^digiuni' della Chiefa , e che 
predicavano la Legge di Dio molto leggiermente. 

VI. Quello Principe fcrirte tutte quelle cofe , 
per continuare il giorno dopo a interrogarmi. Do- 
po di che diede ordine a un Urtiziale di condurmi 
Inori di oamera, e di menarmi in un' angolo dei 
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fuo Cortile , per ivi afpettar* come me i Tuoi co- 
mandi . Era già notte molto avanzata . Molto 
tempo dopo che io (lavali affettando , vidi al lu- 
me d’ una candela ufcire i PP. Pereira e Barros 
col Fratello Parammo , che il Principe avca fatti 
nafcondere vicino al luogo, dov’ era (lato interro- 
gato. In vederli io ufcire dirti all’ Uffiziale , eh’ 
era lì accanto a me.* Oh eccclà i tali' e i tali Eu- 
ropei , eh' efeono ! Non fapeva , che JlejJero là dentro 
a fentire quel che io diceva. Non parlate mi difs’ 
egli, e non dite d’ averli veduti ufcire . Da que- 
llo comprefi , evertendo il Principe , quando m’ 
interrogava, tre o quattro volte ufeito per paffare 
in una galleria , che rertava accanto alla camera , 
dov’ era io, andava a parlare a’ Gefuiti , ch’aerano 
nafcofli , ed afcoltavano , quanto io diceva . Un 
mezzo quarto d’ora dopo che i Gefuiti furono ufei- 
ti , fui di nuovo confegnato al Mandarino , che 
mi'riconduffe alla mia Tenda. Ciò avvenne la vi- 
gilia della Madonna di Settembre in un luogo, do- 
ve l’Imperadore ha una Cafa chiamata Porrohoton . 

VII. Il dì feguente, giorno della Natività della 
Madonna, il Principe mandò a chiamarmi molto 
di buon’ ora , per rincominciare i fuoi interrogato- 
ri anche con maggior feverità di quel che avea 
fatto nel giorno precedente , caricandomi d’ ingiu- 
rie e di cattivi trattamenti per opprimermi , ed 
avvilirmi . Io gli dirti in quel giorno molte colè , 
delle quali poi mi fono pentito , ma non mi fu 
portìbile di (lare attento a quel che diceva , non 
ertendo padrone di mefteffo , e trovandomi collo 
Spirito tutto agitato. 

Vili. Dirti dunque ( alle interrogazioni , che 
mi faceva fu quel che avea detto la fera prece- 
dente, che i Gefuiti volevano edere i Padroni ) 
dirti , che aveano prefo nella China un nome , che 

fa- 
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facea rabbia a tutti , mentre fi faceano chiamare i 
primi di tutti i Religiofi ; che deprezzavano i 
Mirtìonarj di tutti gli altri Ordini ; che gli chia- 
mavano fecondo il nome del loro Irtitutore , com- 
prefi anche gli Ecclefiaftici , che chiamavano deir 
Ordine di S Pietro &c. dovecchè chiamavano fe- 
llertì i Padri della Compagnia di Gesù •. Mi do- 
mandò , qual’ era il nome , che doveano portare 
nella China, ed io rifpofi , che doveano chiamarli 
i Padri della Compagnia , che per diliinzione da- 
gli altri porta il nome di Gesù . Mi domandò , 
chi era il loro Irtitutore, gli dirti eh’ era un San- 
to, chiamato Ignazio. 

IX. Mi domandò quel che avea ancora da di- 
re ; gli dirti, ch’eglino impedivano , per quanto 
potevano, che gli altri Religiofi o Mirtìonarj non 
entraflero nella China , Mi domandò con qual 
fondamento io dicefli quello : Gli dirti , che io 
fteflò n’ ‘era una prova ; perchè quando fui ,per 
entrare nella China, erti cercarono di farmi arre- 
nare nel Porto, come qualche giorno prima avea- 
no fatto arrertare un giovine Pittore ; che loavea- 
no fermato a Macao, e lo aveano rimandato in. 
Europa / che aveano mandato della gente , per 
cercar di me fulla nave , dov’ era , ma che m’ era 
riufeito di fcappare dalle lor mani. 

X. Mi fece molte domande e interrogazioni fili- 
le cofe, che avea allora dette , ma io non porto 
ridirle, perchè non me ne ricordo , Non lafcierò 
per altro d’ offervare , che infifteva dicendo : Se i 
Gefuiti anno il torto, perchè non vuoi tu confefi 
fare , che il Papa ha mandato il Patriarca per 
ifcacciarli dalla China? Ha pure mandato te , e 
Monfignor di Conon per quello , acciocché fuben- 
triate in luogo loro. Stando io fenza rifpondere a 
quella domanda, un’ Ufiziale Tartaro fi avanzò r 
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e mi diede uno fchiaffò , che mi sbalordi . Non 
fo , fé il Principe gli faceffe fegno , o s’ egli fpon- 
taneamente fi mode a maltrattarmi , Temendo le 
ingiurie , e le minacele del Principe , perchè io 
non parlava. Il fatto è, che io non potei far di 
meno di non piagnere, e dilli , che io non era in. 
ifiato di rifpondergli , perchè era fuori di me . 

Il Principe lì ritirò allora, e flette un quarto d’ 
ora' prima di tornare , per lafciarmi ripigliar fiato : 
e poi rimelfofi nel fuo pollo , e tenendo me Tem- 
pre in ginocchioni , mi obbligò a rifpondergli . Gli 
dilli, che Monfignor Patriarca era venuto per am- 
monirli, acciocché fi correggeffero delle loro man. 
canze, e non meno ad elfi che agli altri Milfio- 
narj , che fi trovaffero delinquenti , perchè egli ave» 
quella facoltà. 

XI. Quello è quanto fuccedette in quel giorno. 
Le interrogazioni battevano quafi tutte Tulle cofe,% 
ch’io avea dette il giorno precedente , quando io 
non voleva rifpondere, o mi facevo forte a dire 
pò eh) taò , e’ voleva affolutamente , che io gli ri- 
fpondelfi qualche cofa , o bene o male che forte. 
Alcuni Tartari mi fecero degli llrapazzi fino a tre 
diverfe volte . La prima fu , quando mi fu dato lo 
fchiaffò , che ho detto : La feconda fu , che un al- 
tro Tartaro mi Tcaricò due pugni fui colla alla 
prelènza del Principe con tanta furia , che mi fece 
faltar di tefla la mia berretta, la terza poi fu nel tem- 
po, che fi era ritirato ( non f© per qual ragione) 

il Principe. Vidi Tubito entrare un Tartaro, che mi 
diede tre calci , mentre flava ancora in ginocchioni , 

XII. Non ometterò di dire, che io fletti li tutto 
quel giorno Tenz’aver altro relpiro che d’ una fola 
mezz’ora, quando il Principe mi mandò in un can- 
tone d’una galleria , dove mi fu portato di Tuo ordine 
da mangiar qualche cofa , Ma nop mi fu polfibile di 

mia- 
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mandar giù un fol boccone. Bcbbi {blamente un 
. poco di Chà. In quel poco di tempo, che io fla- 
va ripofandomi , venne a tenermi compagnia il 
Chaochanty il quale prefe ad efortarmi , come fa 
predò poco il Demonio per far peccare gli uomi- 
ni , con quelle parole . Quanto fei buono a fof- 
frire tutte quelle cofe ! Perchè non dici tu franr 
camente tutto ? Non fo , gli rifpoli , quel che vo- 
gliate , che io vi dica - Io non fo altro fon fuor 
di me, non fo quel che mi dico. Se volete, che 
dica altro , ditemi quel che ho da dire . Allora e* 
mi dilfe fcrttovoce: Nji Xue ToloTentang fa Letto , 
che vuol dire; parla contro Monfìgnor Patriarca, 
e Monfignor di Canone. Un’altro Tartaro, chia- 
mato Pojlitye mi diede tre ore dopo 1* illeflo con- 
figlio fotrovoce , elfendo adente H Principe : e que- 
llo Tartaro è quegli , che quattro giorni dopo ven- 
ne una mattina a trovarmi nella mia Tenda , e 
mi dide, che i PP. Pereira e JJarros non fi fa- 
rebbero mai afpettato , che io parlaflì così libera- 
mente contro di loro . Finalmente dopo avermi te- 
nuto il Principe fino alle ore fette o otto della 
fera , quantunque mi fedi proteflato tre o quat- 
tro volte , che io era fuori di me , che non fape- 
va quel che mi dicedi , e che non v’ era da far 
alcun cafo di quel che io dicea , ciononollante 
egli non lafciava di fcrivere , o far ifcrivere , o 
bene o male che fode , quanto diceva , ed infi- 
flere fempre a queftionarmi . Alla fine mi riman- 
dò alla mia Tenda . 

XIII. Continuò per nove o tiieci giorni a far- 
mi comparire davanti a lui , ma non mi usò tant’ 
afptezza, nè mi trattenne tanto tempo in que' 
giorni , ne’ quali mi fece molte interrogazioni Tul- 
le cofe , che avea dette , domandandomi , come io 
le fapevaj chi me le avea dette; dove e in qual 
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tempo , e fpecialmente chi avea incontrato pei* 
iftrada nel viaggio di Pekino ; come fi chiamava 
* Ognuno, ? molte altre co fe , delle quali non ho 
memoria* Quello difcorfo fu caufa, che avendo io 
tiominato con fincerità, # fenza penfare a far ma- 
le ad- alcuno , fra’ Mittìonarj , che avea veduti 
Moufignor MeZZafalce, fu caufa dico , che quelli 
fotte chiamato alla Corte* 

XIV* Quantunque non mi fovvengano tutte le 
Cole , che dilli , mi ricordo però a un dipreffo dì 
ciò che fcritti il giorno di S. Michele ,-ch’è il 
giorno, in cui il P* Parennin nè fece la traduzione 
in Latino, che io fui obbligato dal Principe a fcrive- 
re, e fottoferivere * Di quello mio Scritto i Gefui-* 
ti anno fatto' copia certamente , perchè lo fecero 
vedere a’Gefuiti di Pekino, prima che tornatte 1* 
Imperadore di Tartaria* Ora io protetto , che noti 
Ito nè detto né fcritto, che il Papa odiava i. Gefui- 
ti /come quelli Padri lo vanno pubblicando* 

XV* Protetto ancora , che non ho mai detto i 
che il Papa a vette mandato Manfignor Patriarci 
alla China per cattigare i Gefuiti , quantunque il 
Principe facette ogni Sforzo per farmelo dire , ed ' 
avelie applicato maliziofamente a quello fenfo ciò ,• 
Che ditti una volta, che . Monfignor Patriarca era 
Venuto per riprendere, e correggere tutt’i Miffìo- 
narj , che trovafie in mancanza , sì Gefuiti , come 
ogni altro; ch’egli avea facoltà di far quello, e di 
cattigare ancora tutt’i Mittìonarj, che non gli ob- 
bediliero, perchè fono obbligati ad obbedire ed a 
portargli rifpetto.- * ,■ . 

XVI. Protetto, che quando il P. Parennin face- 
va la traduzióne fuddetta,- qjie io metteva in ifcflt- 
to , eflendofi per un momento allontanato un po- 
co il P. Barros , mi ditte fottovoce , ' che i PP. 
Portoghefi non fi affettavano y che io parlatti in: 

que- 
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Dì Monfignor di Toumort, 15 ■ 
quefla maniera* e che diceffi quefle cofe contro df 
loro. Un Tartaro Kuopitiexe mi avea detto TiflefTd 
qualche giorno prima. 

XVII. Proteso e dichiaro, che v’é tutto il fon- 
damento di credere al contrario', che i Padri Por* 
toghefi aveano dette molte cofe al Figliuolo -pri- 
mogenito dell* Imperadare , e forfè anche ^11’ Im- 
peradore medefimo contro Monfignor Patriarca , 
deducendolo io da quel che ho fentito dalla loro 
bocca , quando noi tornavamo infieme. 

XVIII. Un giorno il P. Barros eflcndo torna- 
to da Palazzo col Fratello Paramino , mentre era- 
vamo a tavola, parlava col P. Pereira , e pareva 
efTere in collera. Difcorrevano fra loro fui giurare 
Kixy. Un poco dopo gli dilli: che avete, Padre, 
che vi dà faflidio? che colà è queflo giuramento? 
Siccome noi vivevamo amichevolmente, ed in con- 
cordia, mi diffe.' quello Principe , primogenito dell* 
Imperadore, vorrebbe farmi giurare . E qui mi 
raccontò , eh’ eflendo dal Principe f, e parlando con 
lui del Patriarca, avea fentito dirli dal medefimo 
Principe , ch’eflo era nemico di Monfignor Patriar- 
ca ,■ e eh’ ei gli avea rifpoflo, che non F odiava * 
ài che il Principe avea replicato: giura , ed io te 
lo crederò * Ny Ky Xy . Il P. Barros non volle 
giurate.- Egli fleffo mi difle queflo alla prefenzat 
del P. Pereira , e del Fratello Paramino , mentre 
flavamo a tavola a definare,in un luogo chiamato 
Camthon , l’Ottava della feda deU’AfTunzione della 
Madonna. Inoltre ho fentito dire ad effi molte 
Colè , fi quando erano foli , come, ancora quando 
erano infieme , che dimoflrano chiaramente la con- 
trarietà, che aveano * e il difprezzo incredibile,» 
thè facevano di Monfignor Patriarca. 

XIX. Quella è la ragione , per cui mi rifolfi 1’ 
wtinatf volta , che fai interrogato , ed obbligato x 

ferì*- 
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fcrivere quel die diceva , a riferire molte cofe fvan- 
taggiole a Monfignor Patriarca , che io avea fen- 
tite dire -a’ PP. Pereira e Barros , e al Fratello 
Parammo , credendo effe re elpediente , che il Prin- 
cipe e l’ Imperadore medefimo le fapeffero ; accioc- 
ché conofceffero il cattivo animo di quelli Padri 
contro Monfignor Patriarca , e in conleguenza fot- 
l'ero meno corrivi a prellar loro fede. 

Francefco Guttes Sacerdote Indiano . 

Aggiunta alla detta Proteffa. 

, 1 

Avendo ( a ) vedute certe cofe , che Hanno fcrit- 
te in un Giornale del Signor Borghefi, come per 
elèmpio i. che il P. Parennin gli avea detto, che 
Da Servitore avendo veduto , eh* egli mi dava una 
ietterà, fu fubito ridetto all’Imperadore &c. Iodi- 
chiaro, che il detto Borghefe mi diede la detta 
Lettera nella fua Tenda, fenza che alcun Servito- 
re, per quanto io fo, toltone uno che teneva io, 
abbia potuto offervarci : e non fono anche certo , 
che il mio fervitore vedeffe, e mi pare imponìbi- 
le, che quando qualche altro Servitore ci aveffe ve- 
duti, favelle fubito ridetto, o fatto ridire all’Itn- 
peradore . 

2. In quanto poi a ciocché avanza, che il me- 
delìmo Padre gli avea detto , che io avea dato 
uno Scritto all' Imperadore, contenente dieci o do- 
dici Capi d' accufa contro la Compagnia ; dico, 
che quello è falfo . E’ vero , che il Regolo , o al- 
tri avendo fcritte le mie rifpofìe , poffono averle 
date all’ Imperadore ; ma io non vi ho avuta altra 
parte, che quella d’aver meffe in carta , e fotto- 

fcrit- 
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fcritte per Forza Je rifpolle, che i Gefinti Peren- 
nin e Barros aveano tradotte dal Tartaro. 

3. Per quel che dice , che nel detto 'Scritto t 
che-frfuppone da me prefentato all’ Imperadore, 
ho detto-, che i Gefuiti facevano de’ contratti u fu- 
rari ed illeciti; dico, eh’ è fallò , ed io ;«on ho 
mai prefentato fcritto alcuno all’ Imperadore . 

> 4. Circa a quel , che afferifoe , ch’eliendo io un* 
altra volta interrogato, quali follerò i Milionari 
nemici de’ Gefuiti , avea rifpollo , tutti ; dico efler 
fàlfilfimo . Io non ho mai detto , che alcun Mif- 
bonario folle nemico de’ Gefuiti. 

5. In quanto poi a quel che ripete , eh’ effondo 
io un’altra volta interrogato, quali follerò i Mif- 
fionarj nemici de’ Gefuiti, e che io li nominarti , a- 
vea rifpollo per la feconda volta , tutt’ i Miliiona- 
»j, e che io gli nominai-, e fra gli altri Monti* 
gnor Mezzafalfe ; confermo eh’ è falftflìmo , come 
ho detto poc’anzi: e per quel che riguarda Monti- 
gnor Mezzafalce , non ho mai parlato di lui , fe 
non quando venendomi richiefto, quali Milionari 
avea veduti per viaggio , ne nominai quattro il P 
Aftuldillo , Montignor di Mezzafalce , il Padre 
Boeuvoilliers e del Padre della Concezione, e ag- 
giunti, che altri Gefuiti avea veduti a Hameheu t 
del nome de’ quali non mi ricordava , ma non ho 
mai nominato M. Breton , fe non coll’ occatione , 
ch’efiendomi ricercato di chi era nna Lettera, eh* 
egli mi avea ferina , dilli elfere di M. Breton . 
Molte altre cofe fono in detto Giornale , alle qua- 
li dovrei , ma non poffo rifpondere , perchè non ho 
attualmente chi mi fpieghi l’Italiano; ma fo, che 
fono o efageratè, o mal diftefe, e non melie ne! 
fuo giuffo punto di veduta. Per tutte quelle fal- 
lirà adunque , che di fopra ho efpolle , e che fi 
avanzano , e fi fcrivono contro la verità} , ho fat-* 
Tom, U, B- .. ta 
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ta usa pretta davanti a Monfignor Gjampè fot- 
la maniera, nella quale fui obbligato a ; metter in 
calta* ed a fottofcrivere'diverfi fpgli , cotte ho 
«letto nell’ antecedente Protesa i e giuro fopra i 
Santi: Vangeli , che quanto ho di fopra ferino , ò 
la verità . ; Y-> .. . : j ? 

-ii - • •. i ■ tini 

■ ih •; G. F rance/co Guet.es MiJJignurio Apoftolico • 

r < “ • i > _ > i 

Qffervazioni del Cardinal di Tournon fulia - 
>, . precedente dichiarazione. i . ... . 

al. Per mettermi terrore. La violenza (a.) è il 
mezzo, che fi adopra, per difporre un buon.- Sa- 
cerdote , di cui fi conofce la femplicità , a quell* 
alarne, nel quale fi vuole farlo parlare w Si cerca 
di Ipaventarlo , fi fepara da tutte le per fotte , ch« 
pollano elfere capaci di dargli un buon, .con fi gito , 
e fi tiene per molti giorni in una doloro/a fepara- 
zione da tutti,. , . . , 

MI. Si è pervertito il fenfo . Con quelle arti fi 
è trovato il modo alla China di calunniare due 
Vefcovi , Minili» della S. Sede , e di ; fomnaini- 
flrarne le. pruove a’dde Gefoiti mandati a -Roma., 
I PP. Barros e Boeuvillier, Ma Se fi vorrà met- 
tere al confronto quella Hèmplice Dichiarazione 
dell’autorità d’un Principe. Pagano , da non am- 
tnetterfi. per tante ragioni, è certo , che tutte Me 
perlòne d’equità e di giufto giudizio preferiranno 
la tefiimonianza d’un Sacerdote, che parla con tut- 
ta la fchiettezza ,. {( quella di un’Idolatra , che lì 
è meritato cp’ fuoi trafporti , e colle fue bellemmie 
J : : ;••• . : con- 






ca ) Amcdoti Topi , Il, pag. 14Z. e feg. 



Digitized'By'GoOgti: 




t)ì Monfignor di Toutnori. i$ 

Cotìtro là Religione di elfere chiamato dagli fieli 
Gelimi col fopranome d’ Erode*. ' , 

III. Il P. Patermin non volle interporli. Non mì 
fa punto meraviglia,) che i Gelimi non vogliand 
interporli , perchè fi fappia la verità , e per rap- 
pfefentare al Principe le giufte doglianze del. Si-^ 
gpor Guety . Una domanda così giuda non com- 
binava co’ loro di legni, ed il preteso della fermez- 
za del Principe , che non volea . mutar nulla nel 
fuo Scritto, non mancava delle lue ragioni i Ma 
giacché quelli Padri conofcono i difetti di quello 
dime, e le nullità efsenziali, delle quali è Ripie- 
na, perchè non ann’ eglino avuta la carità d’ av- 
vertirne i Miflìonarj ? Perchè anno tanto efagerate 
quelle accufe, delle quali etti medefimi erano gli 
Autori, come fe follerò ufcite dalla bocca del Sigi 
Guety ? Io fpiero almeno $ che i loro Padri di Ro- 
ma avranno tanto fpirito, e tanta cofcienza , da 
non voler produrre taji memorie, pur troppo adat* 
tate a {ereditare i loro Confratelli della China , e 
«ftì poco degne d’ edere fiate fcritte da .perfoné 
Religiofe; o fe i Gefuiti di Roma filmeranno a 
propofito di farle comparire, credo , che vi Uni- 
ranno la Dichiarazione del Sig. Guety ; altrimenti 
quando ciò noti facelfero , ( il che non fo imma- 
ginarmi ), fi avrebbe diritto di dire , e di dimo- 
ìtrare, che anno mancato a quel, che richiede la 
giufiizia 4 e la buona fede , e che anno fopprelTo 
ciò, che potrebbe far conofcere la verità, davanti 
a colui , che noti fi deve ingannare . E allora de- 
vono anche afpettarfi un* inondazione fpaventofa di 
fcritti , che faremo in obbligo di pubblicare, e chtf 
li ricopriranno di vergogna, e di confufione* 

IV. Fu per forza &c. mi affirirono , eh' era or- 
dine dell Imperadore <&c. Da quelle parole fi co- 
bolce la femplicità di quello Mifiionario 4 chd 
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Credette di effere obbligato ad obbedire ad un co - 1 
mando, che l’impegnava a conteftare di Tuo pro- 
prio pugno uno fcritto , ch’era un’alterazione pa- 
tente delle fue rifpofte ; ciò un’altro più illumina- 
to, e più rifoluto non avrebbe mai voluto fare, a 
collo di qualunque minaccia gli foffe fatta . Ma 
allafine la poca efperienza di quello Sacerdote , il 
timore incoltogli da’ cattivi trattamenti , che avea 
fofferti , 1 ’ afcendente , che ha l’ autorità dell’ Impe- 
radore fugli Spiriti alla China, dove non è permef- 
fo di fentirlo parlare fe non col corpo dillefo per 
terra, e la fohtudine orribile , alla quale era Hat» 
ridotto per molti; giorni , unita alle velfazioni di 
perfcne potenti , fono tante ragioni , che richieggo- 
no, che fi abbia compalfione dell’obbedienza cieca 
d’un uomo, che non avea i lumi neceflarj per ren- 
derla difcretta . Ma ciò non fa sì, che non fi deb- 
ba ammirare la nuova invenzione di far parlare 
una perfona, e di farle dire quel che fi vuole con 
obbligarla a copiare parole per parola uno Scritto. 
Tartaro, di cui non intende la lingua , e a far- 
gliene fottofcrivere una traduzione Latina , che non 
^fprimeva la verità delle fue rifpofte. 

V. Mi fere un preambolo fulle parole , che ave- 
va dette &e. Se fi combina la vifita del Fratello 
Parammo contro il divieto ( che per altro non era 
fe non per il Sig. Borghefe ) coll’ efame del Signor 
Guety , il quale fi fa cominciare dalle parole , eh* 
egli avea dette la fera precedente al Laico Parami- 
no j fe li aggiunge , che quello Laico cogli altri due 
Padri Gefuiti Pereira e Barros, ch'erano rettati in 
Tartaria con lui , non aveano fatto altro ne’ giorni 
precedenti , che fparlare di Monfignor Patriarca, 
per riempiere k> fpirito , e il cuore a quel povero 
foreftiere d’ imprelfioni tali , che gliene facelfero 
prendere dell’ avverinone ; fe fi confiderà, che dopo 

<jue- 
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! pebi preparativi gli fece fubire un efame \ in cui 
i affetta prima di guadagnarlo colle promette , e 
poi di fpaventarlo colle minaccie ; fe fi offerva j 
che il Principe, dopo aver riportate le parole del 
Signor Gnety , patta fubito a domandare , qual co-» 
fa era venuto a fare nella China Monfigtior Patri- 
arca; e fg a tutte quelle circobanze lì aggiunge 
quel che n’ è venuto in confeguenza , tengo per cer- 
to, che ognunb potrà giudicare , che il difegno di 
quelli , che mandano a Roma i Padri Barros e 
Beauvoillier , non è certamente quello, di farvi do- 
mandare delle Indulgenze, fe per forte non fi vo- 
glia intendere , che vadano a cercare 1’ indulgenza , 
che gli efima dalla pena di obbedire alla Santa Se- 
de. lo non tacerò qui la prova , che diede della 
fua umiltà il Laico Parammo , tantopiù che potrà 
fervire per giudicare a proporzione degli altri Ge- 
limi della China. Quebo Laico ebbe la debolezza 
di dolerfi col Signor Guety della maniera , con 
cui era flato ricevuto dal Cardinal Patriarca a Pe- 
kino, quando andò a vibrarlo. Si avanzò a dire* 
eh’ egli era fiato una volta da Monfignor Lega- 
to, ma che fe gli fi deffe tant’oro , quanto egli 
pefa, non vi tornerebbe la feconda \ perchè Mon- 
lìgnore non gli avea ufata l’attenzione di prefen- 
targli una Sedia. Gran mancanza in verità , che un 
Patriarca Legato non abbia penfato , per effetto d’ un 
eccedente alienazione, a dare a un Fratello Laicd 
della Società , che era^ venuto a fargli vifìta , una 
Sedia , perchè beffe con comodo , in quella came- 
ra , dove il Patriarca bava allora tormentato da 
una colica violenta , e confinato nell? angubie d’ 
una cattiva Alcova, la quale non dava luogo a 
mettervi una Sedia: di forte che quando egli vo- 
leva , bando nel letto, trattenevi* confidentemente 
ton qualcuno, era obbligato a farlo federe fui me- 
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defimo fuo letto, dove avrebbe fatto anche pren- 
der porto al Fratello Parammo , fe non averte con- 
siderato, che il taglio coloflale , e fmifuratarnente 
grolTo di quel Geluita , lo avrebbe obbligato a ce- 
dergli il letto tutto intiero, inun tempo , e in tali cir- 
poftanze , che non gli permettevano di abbandonar- 
lo . Si potrà giudicare a Roma della grortezza fpro- 
pofitata di quello Fratello da quella del P. Barros, 
co] quale più d’ una volta ha fatto *a pugni , nell* 
ultimo viaggio di Nanchino, che fecero quelli Re- 
ligiolì feguitando 1’ Imperadore . 

VI. Mi pre/e poi in un'altra maniera &c. e 
poi , Non è egli venuto per di/cacciare i Gefuiti ? 
Quante maniere di forprendere l’ innocenza ! II 
Principe entra fui bel principio coll’aria d’ un’ uo- 
mo , che è rivertito deli’ autorità dell’ Imperadore . 
Quindi mette in opera le carezze per ammolirlo ? 
dalle carezze palla alle minaccie , e per renderle 
più fenfibili le condifce d’ ingiurie : dalle minaccie 
fi viene a’ calci , e a’ pugni dati fenza riguardo , e 
roifura. Perchè tutto quello? Solamente per ca- 
vargli di bocca per forza , quel che i Gefuiti me- 
defimi dicevano all’ Imperadore : al qual effetto erti 
pure fi erano sforzati il giorno avanti di perva- 
dere al Signor Guety , quanto aveano già meflo 
in teda a S. Maellà , che il Patriarca era venuto 
alla Chipa per difcacciarne i Gefuiti . Bella impre- 
fa veramente per un Legato Aportolico! Come fe 
la S. Sede non poteffe far quello ^ quando Io rti- 
mafl'e conveniente, col profferirne una fola paro- 
la , e così rifparmiarfi le fpefe enormi d’una Lega- 
zione inutile. Ma quelli Padri non potevano fer- 
rirfi d’ un mezzo più proprio ad irritare l’ Impe- 
radore contro il Papa , ed a procurarfi per loro la 
protezione del Piao Imperiale*,’ per poterfene fiar 
tranquilli nella China, a difpetto di tutti gli oi* 
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dini del Vicario di Gesù Crillo , nel cafo che egli 
ftimaffe bene di farneli nfcire . Aveano i Gefuiti 
anche -un altro vantaggio .in quello maneggio. 
Trovavano un mezzo infallibile di portar quello > 
Principe a /cacciare da’ Tuoi Stati quelli, che que- 
lli Padri vedono di mala voglia arrivare , e fermar- 
li in quell’impero . Non fi può negare ,, che il 
Seminario delle Miflìoni Straniere di Parigi non 
fia dato fatale alla condotta, ed agl’intrighi de’Ge. 
fuiti, coll’ aver mandati alla China de’ Mjffìonwrj 
dotti e viftuofi y i quali Vi anno travagliato focon- 
do gli ordini della Si Congregazione : ed è un gran 
bene, che la llelfa Congregazione penfij a llabilire 
un nuovo Seminario fui modello di quel primo. 

Si diliruggano quelli due flabilimenti per opera , e 
col credito del P. Pereira , e lì Spandano infieme 
tutti coloro, che penfano ad invadere il nollro Re- ' 
gno, ed a forfè ne padroni ». Venient Romani , & 
lollent .noftrum Regnum , diceva il P. Tarin Ge- 
fuita Francefe, nell’atto d’abbracciare un Milfio- 
nario arrivato di frefeo nella China » Come fe le 
Miffioni non folfero il Regno di Gesù Crillo, 
ma quello de’ Midìonarj, che, non ne fono, che i 
Minidri , e non i Proprietari ; e come fe ' in un 
■campo così vado non vi foffe luogo da occuparvi 
un molto maggior numero di Milfionarj , di quel- 
li che attualmente vi danno travagliando . Non lì 
parlerebbe certamente così, fe li veniffe alla China 
unicamente per cercarvi gl’interelfi della gloria di 
Dio, fe la carità foffe ne’ loro cuori , fe la carità 
fola, dico, regnaffe negli Operai del Vangelo, e 
fe il Diavolo non fi folle impadronito d’ un gran 
numero di coloro, che non dovrebbero aver altro 

penderò, che di combatterlo 

Ma come poffono fperare i Gefuiti di far cre- 
dere una calunnia così groffolana ? Come penferan- 
-i B 4‘ no 
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ilo mai a colorirla? E non avrann’ eglmd vergo* 
gna di produrla, dopo gli eccelli commelfi contro 
Monfignor Patriarca, i quali iòlamente ionp piti 
che ballanti a diftruggerla evidentemente ì Come 
potrebbe mai egli fcacciare dalla China tai Reli- 
giofi , che anno avuto il credito, e la maniera di 
fpogliarlo dell’ efercizio della Tua autorità a Pekino 
per mezzo dell’ Imperadore , e che fi attraverfano 
tempre, e per tutto alla Tua giurifdizione per mez- 
zo de’Portoghefi ì 11 Vifitatore Apolìofico ha egli 
finora fcacciato un fo lo Gefuita dalla China, quan- 
tunque fia così grande il numero di quelli , che io 
meritano così giulìamente ? E’ vero , che la co- 
faenza , la quale rinfaccia loro_ continuamente gli 
attentati enormi, e i pubblici delitti da loro corn- 
ine flì , li coftringe a temere, dove non è da te- 
mer nulla, e mette loro fotto gli occhj le molte 
ragioni , che avrebbe il Legato Apolìtico , di far 
cadere filile loro tede il pefo della fua autorità . Mon- 
fignor Patriarca è , com’ effi fanno , bene intefo 
de’ loro difegni , ed informato delle infidie , che 
gli tendono.’ e ficcome egli fia molto circofpetto 
a loro riguardo , elfi dal canto loro accrescono 
'fempre il numero, e l’ enormità delle loro fcelle- 
ratezze, e le ragioni infieme, che vi farebbero di 
tacciarli da un polio, che accupano così malamen- 
te. Un altro motivo per loro di temere fi è quel- 
lo, che 1* Imperadore poteva elfere informato da 
Monfignor Patriarca di tutto , e confermato in tal 
maniera nell’opinione , che fi era ornai formata 
poco favorevole a quelli Padri . Primi che il Le- 
gato arrivafie alla Corte , avea domandato a’ Ge- 
limi, fe il Vifitatore Apollolico avea facoltà di 
/cacciarli dal Paefe . Quella domanda era fondata 
filila cognizione, che avea S. Maellà del irrito, 
e della condotta di quelli Padri , così eccelfiva- 
-, men- 
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mefite fcandalofa , che gli cavò di bocca quelle pa- 
role infinitamente fvantaggiofe al Criftianefimo : Cha 
oramai vedeva benijfimo , che. la Religione Crijliana 
non era migliore di quella de Bonzi . Quelle odiofe cir- 
coftanze, che la cofcienza inquieta teneva prefen- 
ti allo fpirito de' Gelimi , doveano lènza dubbio 
far temere , che parlando Monfignor Legato, all* 
Imperadore , non gliene face (Te conofcere la verità, 
ed in confeguenza non alienale in un fol punto, 
l’animo di quello Principe dall’ onorarli della fua 
benevolenza , come avea fatto per lo fpazio di qua- 
rant’ anni . 

VII. Contro i Padri Portoghefi , credendo , eh* 
effì erano quelli &c. I Gefuiti accaferanno forfè il 
Signor Guety d’ aver fatto un giudizio temerario . 
Perché come mai fi ha da fupporre , che Religio- 
fi, i quali vivono in una Corte Pagana , pollano 
farli rei di delitti così enormi ? Ma cederà la ma- 
raviglia , e lo Itupore , quando fi farà efaminata la 
condotta di quelli Padri, e fe ne farà conofciuto 
tutto il merito. Se a quel che fi è detto fi uni- 
fica ciò che diremo apprefio , comprenderemo chia- 
ramente , che non folo vi è tutto il fonda- 
mento di fiofpettarli rei di molti ecce (fi , ma che 
anzi bifogna giudicarli perentoriamente per tali. T 
Gefuiti erano prefienti a quello efiame, ma nafco- 
fti dietro a una fipecie d’arazzo. Eglino erano gli 
Oracoli, che il Principe andava di tempo in tem- 
po a confiultare . Il Signor Guety li vide co’ fuoi 
occhj uficire , e v’ è anche un altro tellimonio ocu- 
lare , che ha veduta la (leda colà , e l’ ha giuridi- 
camente confettata. Quello tellimonio edendo fia- 
to dopo interrogato, come i PP. Pereira e Barros 
fi fodero molimi così afflitti de’cattivi trattamen- 
ti fatti al Signor Guety , ch’ettt chiamavano loro 
confratello io Gesù Grillo \ rifpofe, prima con un 

fior- 



I 




Digitized by Googl 




1 



if, Memorie Ifioricbé 

forrifo , e poi con un’efclamazione , dicendo .• gran- 
de fiondalo per un Neofita ! Come potevano- que- 
lli Padri effere afflitti] di que’ cattivi trattamenti-, 
$’ eglino fteifì n’ erano gli autori?- 1 

Vili. La confufione di Ipirito ,' cagionata dall* 
oppreflìone <ìi un così lungo efame, da tante mi- 
nacde ed ingiurie , da trattamenti così indegni e 
"barbari , e dalla prefenza d’ un Principe così fiero, 
e così abbandonato a’ Gelimi , quella cònfùfione, 
io dico, alla quale fi vide ridotto il Signor Gue- 
ty , dee parere a tutti fcufabile , e degna aiV- 
che di compalfione. Non è certamente maraviglia, 
fe trovandoli egli in circofianze così fcabrofe parli 
con poca confideratezza , quantunque parli con una 
femplicità , che aggrava la colpa di coloro , che 
fcelfero un uomo di quello carat tele' , per riufcire 
ne’ loro perniciofi difegni . E r qual maggior prova 
di femplicità di quella di dire con animo di - fiere- 
ditare i fuoi àvverfarj predo l’Imperadore, ciocch’ 
era per elfi una raccomandazione potente , ed uno de’ 
più gran fiervigj , che fi poteffe farloro alla Corte di 
quel Principe ? Tal era appunto k dichiarazione , 
che quello buon Sacerdote intendeva fare a titola 
d’accufa Contro i Gefuiti , mentre imputava ad efi- 
fi, che veneravano il King Tien , o l’ordine d’ado- 
rare il Cielo, che avea fatto S* Maelìà , e che 
approvavano i Riti Chinefi , che quel Principe 
avea grefi fiotto la fua protezione con tanto calore . 
Da quella fcappatar del Signor Guety adunque fi 
pub concludere , che trovandoli in uno fiato cosi 
violenta non era padrone di sè, e ch’era pochilfi* 
tao pratico delle furberie della Corte . Veramente 
era un bel penfiero quello d’ acculare davanti à 
gente Idolatra tali e tali perfone , perchè preda- 
vano agl’idoli un culto, cne il Crillianefimo proi- 
bifice i perchè favorivano le coftiunanze degl’idola- 
tri 
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tri medefimi , quantunque cóntrarie alla verità del 
Vangelo; perchè non olTervavano le Fede , e i 
Digiuni della Chiefa ; perchè in regnavano una Dot’ 
trina rilavata, per indurre più facilmente j Grirtia- 
ni ad abbracciare certe pratiche offenfive della lo- \ 

ro confcienza . S’immaginava forfè allora quello buon 
uorho d’ ertere davanti al Sagro” Tribunale delia 
Religione Grilliana , e non vedeva , che le fue pa- 
role indiferete e poco mifurate erano , come tante 1 
gocce d’olio, che non avrebbero fervito ad altro, 
che ad accendere maggiormente la collera del Prin- 
<ipe efaminatore , e ad accrefcere l’eftimazione di 
coloro, i quali erano intenti ad opprimere la Re- 
ligione in quella Corte Idolatra. Dalla condotta, 
che il Regolo tenne in quella occafione , fi deduce 
qual folte la fua furberia , e il fuo artifizio Non 
per altro fec’ egli mettere il Signor Guety ad ' 
illigazior-e de’ Gefuiti in tale fito dopo 1’ efame , 
che potè Ile veder ufeire ad un’ora così rtraerdina- 
ria i PP. Pereira e Barros cel Fratello Parammo > 
fe non perchè si egli , come quelli che Io faceva- 
no agire, credevano, che fi farebbe maggiormente 
eccitata la rabbia di quel buon Millionario , il 
quale dovendo il giorno dopo tornar a comparire 
avrebbe più facilmente dette delle cofe fimili a 

S [uelle, che fi '.era già lafciate ' inconfiderata mente 
cappar di bocca , quando averte veduto , che que’ 
tre Gefuiti aveano aflìftito a tutti i cattivi tratta- 
menti , che gli fi erano fatti foffrire . Infatti la 
confeguenza, che poi tirò il Principe da tutto quel- 
lo, che fi laiciò ufeir di bocca il Signor Guety , 
fu quella, di far vedere all’ Imperadore , che il Pa- 
pa avea mandato Monfignor Patriarca per richia- 
mare i Gefuiti; giacché fi facevano rei de’ tanti 
delitti , e in tante maniere . 

L’altro articolo però, fui quale fi yoleva ftrap- 
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par di bocca al Sign. Guey la cdnfefìone , era 
molto più mal fondato. Si voleva, che quello Mifi 
fionario dichiarale, che Monfignor Patriarca l’avea 
fatto venire alla Corte con Monfignor Vefcovo di 
Conon , per metterli in luogo de* Gefuiti . Quella 
è un* idea , che non potè venire in teda al Rego- 
lo , fe non per fuggeftione di que’ Mandarini di 
fecond’ Ordine, che fi chiamano ancora della Com- 
pagnia di Gesù. Ma quel, che vi ha di certo, fi 
è, che Monfignor Patriarca non Teppe l’arrivo del 
Sign. Guety, fe non quando entrò in Pekino con 
Monfignor di Conon, al quale teneva compagnia, 
per aflìflerlo ne’ fuoi bifogni . E veramente era co- 
sì nota la femplicttà , la piacevolezza , la poca es- 
perienza,. e la poca falute di quello buon Eccle- 
lialtico, che niuno avrebbe penfato , che folfe fia- 
to atto ad occupare un pollo in una Corte così de- 
licata, e difficile, com’ è quella di Pekino, ed a 
concorrere con perfone così potenti, come fono i 
Gefuiti. Egli fu forzato a reftar in Tartaria, per 
obbedire agli ordini dell’ Imperadore , che ne l’ 
avea chiamato , e velo riteneva fotto il pretelìo 
di farlo attendere a raccomodare i fuoi orologli , 
Fec’egli dal canto fuo , quanto potè , per ufcire 
da quel Paefe, e venire a Pekino/ il che è tanto 
vero, che Monfignor di Conon fu biafimato, per- 
chè fi credette, che venilfe da lui l’alienazione, 
che mofirava il Sign. Guety a dimorare in Tarta- 
ria: e quando dovette il medefimo Sign. Guety 
cedere alla forza, e fepararfi da Monfignor di Co- 
non, ne provò un’amarezza grandilfima , che lo 
rendette inconfolabile, ed era il preludio delle mag- 
giori afflizioni , che dovea foffrire / perchè da una 
parte reliava privo de’ configli di colui , che lo avea 
Tempre diretto nella Chiefa di fua refidenza , e fi 
- * r ve- 
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vedeva dall’altra in mezzo a’ più gran pericoli abban- 
donato a’ tre fuddetti Gefuiti. 

Inquanto a Monfignor di Conon è vero , che ad 
iftanza de’ Gefuiti , a’ quali premeva la verificazio- 
ne giuridica dello Scritto Imperiale dell’ anno 1700, 
col quale S. M. avea approvata 1 ’ opinione di que- \ 

Ili Padri fui Riti Chinefi, Monfignor Patriarca fe- 
ce il feguente referitto : che fta comunicato al 1 
Reverendi (fimo Vefcovo di Conone , perchè fi degni 0 
da perfejleffo , « per mezzo d altri di ajfijìere alla 
verificazione &c. Monfignor Patriarca credette do- 
verli contenere in quella maniera , non folo per- 
chè conveniva fecondo le regole di prendere quello 
efpediente, e fi liberava anche così dalle inlìdie , 
che gli fi tendevano , per obbligarlo a parlare) del le 
materie controverfe davanti a S. M. ; ma perchè 
non poteva fcuoprire a quello Principe il fuo fen- 
timento fenza efporfi al pericolo evidente di elfere 
acculato da’ Gefuiti di deprezzare la dichiarazione 
dell’ Imperadore , come lo anno fatto in altre cir- 
fìanze con minor fondamento. Con quello referit- 
to, conforme per altro alle regole del Diritto , evi- 
tava l’ impegno di fpiegarfi , come altresì le infidie 
de’ fuoi nemici . Del rello quando lo mandò a Mon- 
fignor di Conon, lo avvertì dell' intenzione , che 
avea d’ufcire quanto prima di Pekino , e gli fece 
fapere , che quando anche egli non forte venuto , 
e non averte mandato alcuno in fua vece, non 
gliene farebbe venuto male alcuno . Ecco il Vi- 
glietto, che gli fcrifle Monfignor Patriarca, quan- 
do gli mandò' il referitto col Memoriale de’ Gè»* 
fimi . 

,, Illulìriflìmo, e Reverendirtìmo Signore. Non. 

9 , vi mando quello Decreto per obbligarvi a venir 
>, qui da voi , o per mezzo di Procuratore , ma 
» unicamente per fapere il voltro penliero , e per 

„ aver- 

/ 
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„ averne il voftro configlio . Qualunque tofa fiaté- 
„ per fare, farà da me approvata. Tutto quello, 
„ che io defidero fi è -, che abbiate la bontà di 
„ farmi fapere la voflra rifoluzione piu prefio , 
„ che potete; perchè fe non ifiimate bene di ve- 
„ nire, mi ritirerò quanto prima da quella Corte, 
„ fenza che voi -abbiate da temere , che i Gefuiti 
„ vi muovano una lite, le non venite * Se poi fti-s 
„ mate bene di venire alla Corte , io v’afpetterò 
„ con piacere, quantunque abbia riloluro di comin- 
„ ciare la vifita, fubitochè le mie forze, che fino-. 
„ ra fono molto deboli, me Iopermetterano* Spero 
,i di efiere nella Provincia di Fckien al principio 
,, dell’ Autunno . L’ occafióne favorevole , che mi 
„ fi ;è prefentata , di farvi fapere le mie intenzio* 
„ nij e di fpedirvi prontamente quello Viglietto, 
,, non mi permette di fcrivervi più a lungo. Salu- 
„ to qordialmente il Sign. le Breton , e mi racco- 

„ mando a’ Santi Sagrifizj di vofira Grandezza,. 

< ‘ ' 

A Pekino 5. Febhrajo 1706. Vofiro affezionati^» 
fimo Servidore * 

Carle Temmafo Patr. d Antiochia t 

Se Monfignor Patriarca non ifcrifle pofitivameri- 
Ve a Monfignor di Conon di non venire , fu per 
lion dar occafione a’ Gefuiti di diffidare di lui , e di 
dolerfene i e fe. Monfignor di Conon fi determinò 
a partire , fu per togliere a’ medefimi Padri il pre- 
tefio di dire, che non volea venire a provar in 
prefenza del Giudice immediato fpedito da S. San- 
tità quel] che avea fcritto a Roma , e per pre- 
venire le mormorazioni , delle quali fi è parlato 
nella fettima ofiervazione fui -Memoriale del 170^ 
prefentato ai 15, di Maggio dal P.Kiliano StumpfB 
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Di manieraché fu un vero cafo , che quello Prela-» 
to trovalfe Monfignor Patriarca alla Corte , dalla 
quale, avea già prefa la fua Udienza di Congedo., e 
donde farebbe dà molto tempo avanti partito , fe 
le fus infermità non lo avellerò ritenuto , per 
prendere i bagni, che S. M. gli avea configliati, 
e fe non folfe anche flato più fortemente ritenu- 
to verfo il principio di Giugno da una malattia , 
che, lo ridulTe a tale eflremità , che l’Imperadore 
non gli diede, che due giorni di vita , fupponen- 
do, .che la caufa ne folfe Hata moltopiù violenta 
di quel che realmente non fu il male . Così quan- 
tunque fia vero , che Monfignor Patriarca fia pafi- 
fato nella mente de’ Chinefi per l’autore della ve- 
nuta di Monfignor di Conon , egli non vi avea 
avuta altra parte, che quella che fi è detto. Egli 
h,i poi creduto di dovere operar così , per veder 
di fottrarre quel.. Prelato alle traverfie , alle quali 
poteva effere efpollo , e che non ha potuto evita- 
re < Si fono poi cercati de’ leggieri pretefii, fu qua- 
li fondare le velfazioni , che gli fi fono fatte fof- 
frire con tanta inumanità , e eh’ es.fi ha tollerate 
con tanta coflanzà, ringraziando Dio , che glie le 
tendeva più fopportabile colla prefenza del Legato 
Apoflolico , il quale non l’abbandonava in una 
caufa così giufia, e così Santa. 

Ma per tornare all’accufa , di cui fi è parlato 
qui fopra; chi farebbe mai capace di formarne una. 
più fciocca di quella? Come mai fupporre Monfi- 
gnor Patriarca intenzionato di mettere Monfignor 
di Conon nel .pollo de’ Gefuiti ; quando quello Pre- 
lato non avea né la vocazione , nè la volontà , né 
il penfiero, nè-alcuna delle qualità mecelfarie per 
Una tale refidenza? Un Prelato del fuo carattere 
e del fuo umore, non era certamente fatto per 
PtKdno < Dio ha permeilo quelto acciecamento 
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in quelli falfi Sapienti , 'per far conolcere la na- 
tura de’ mezzi , de’ quali fi fono ferviti per ir- 
ritare l’ Imperadore contro il Minierò della S. Se. 
de, e per diftruggere le buone difpofizioni , che 
avea, le quali erano tali, che avrebbero prodotta 
la corrifpondenza delle due Corti per il bene di 
quella Milfione.- dove fi farebbe veduto crefcere il 
frutto d’ un abbondante raccolta , fe le porte dell* 
Inferno non averterò in ciò prevaluto. Quello è 
ciò , che il buon Vefcovo di Pekino predille ai 
Monfignor Patriarca nel tempo , ch’ertendo ancor 
libero fe ri’ andava al luogo della fua refidenza . E 
infatti non fi tardò molto a vedere le trifte con- 
feguenze di quella Profezia . Erano tutti gli Spiri- 
ti miferamente prevenuti delle maflime • perniciolè 
al bene comune, le quali fi erano talmente dila- 
tate, che non v’era da mettere altro rimedio, che 
quello di tagliare il male dalla radice. 

IX. Choachan mi dijfe /otto voce: Parla coatta 
Monfignor Patriarca , e contro Monfignor di Conon . 
A quello fine tendevano i pugni , gli fciaflfi , i cal- 
ci , co’ quali fu maltrattato da’ que’ Barbari quello 
buon Prete. E perchè gli piombava addorto que- 
lla grandine di colpi , fe non per caufa de’ Gefui- 
ti , i quali avevano formato il difegno di far va* 
lere le fue rifpofte a Roma , per vedere di rende- 
re migliore la loro condizione in quel paefe , eoa 
efporle a’ piedi di S. Santità? Ma qual farà al con- 
trario il dolore del S. Padre, in vederfi doppia- 
mente oltraggiato dall’ ardire fmifurato di quelli 
Padri , quando da un canto conofcerà l’ inumanità 
/ e la malizia di quelli Religiofi , che H fervono de’ 
’ Pagani, per cavar di bocca ad un Ecdefiallico de- 
bole , e troppo femplice de’dilcorfi da poterfene 
deliramente valere in danno della Religione : e 
dell’ altro la loro condotta piena di iiitterfugj , di 

far- 
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furberie, e di menzogne, per cui fono gioiti ad 
inventare contro due. Minifiri della S. Sede •calun- 
nie così facili a dileguarfi < diftruggerfi ? Quello 
Chnuchan. , che dava al.Sign. Guety il ccmfigliodt 
parlar male di Moqfignor Patriarca , e di Monfi* 
gnor di Conon è un Mandarino Tartare? y avvez- 
zo fino da piccolo alle furberie della Corte , amico 
intimo , e confidente del P, Pereira di cui ha 



talmente fpofati gli internili , che ha fino cercato 
d’ ingannar 1’ fmperadore fuo Padrone per fargli 
piacere: e quello Gefuita Portoghefe, che ha muf- 
fii rutta la fua confidenza in quel Mandarino, fi 
è fervito di lui contro i Gefuiti Franzefi , come 
fene forve prefenteniqnte contro Mqnfignor Par 
triarca apprelfo il Regolo . Nè manca dal canto 
fuo quello Padre di rendergli fervigip pei^fervigia;, 
mentre per atto di una riconofcenza degna di lui 
fi è prefa la cura de’ Beni di quel Mandarino, e 
gli fa palare fotto fuo nome , come fe follerò Tuoi , 
e ciò ad effetto di metterli al coperto del Fife* 
Imperiale , che ha diritto di fpogliarne , chi li pof- 
Cede , fenz’ altra ragione , che quella della volon- 
tà del Sovrano. Dal che ne viene, che il. Padro- 
ne di quelli Beni pa$a in un momento dallo fia- 
to della più grande opulenza a, quella della piò 
gran miferia , quando uno non abbia trovato il 
fogreto di tenerli nafeoti ; P. Pereira fi, è £èr- 
vico accora dell’ ifiefio Mandarino per ifcacciar? 
dalla Corte.il P. Gabiani , Viceprovinciale de’ Ge- 
fuiti., .e loro Superiore , cpl qu^le jmperadore 
avea del. genio, e voleva avere preflo. di fe v $. 
M. l'invitò molte volte a4 andare Itai v .e glie- 
ne fepe fare anche dell* ifianze- : ma il Mandarino 
fece cambiare la rifpofia dell’ Imperadore, , quauùp 
quello Padre era in illuda per andare alla Cor- 
te. Non deve perciò pa;e$e ftrana. ,cbe .queilp 
Tom. il ’ ^ * C Uffi- 
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•Uffa tale Tartaro abbia dato mano a quella forfè 
di maneggi , che erano la forgente e l’appoggio del- 
la fus fortuna. E’ anche da olTervarlì , che un fe- 
condo Tartaro venne per fedurre il Sign. Guety, 
Cotto apparenza di pietà, ma realmente per indur- 
lo ad infamare dne Prelati innocenti . Ma quelli 
futterfugi j e la cattiva fede del Regolo , avvezzo 
fino a cambiare il fenfo delle rifpolle, non devono 
far maraviglia: pefchè quello è lo Itile della Cor- 
te , e 1’ ufo de’ principali Signori di Pekino , che 
ha prefo tanto piede , e fi è tanto radicato negli 
mimi di tutti, che fen’è attaccato il contagio an- 
che a’ Foreflieri , che Hanno da gran tempo in quel 
Pàele, e a quella Corte j di fortach' divenuti que- 
lli Cimili agl’ Infedeli anno pienamente verificato 
il buon mòtto di MonOgnor Palatole : li Pefct ha 
frefo il Pefcatore , invece thè il Pef calore prenda it 
Pefce . 

* Non conviene tacere un’ altra cofa, che fa eo- 
tiofeere il retto operare dal Regolo. Vang è un’al- 
tro Mandarino Tartaro, incaricato degli affari de- 
gli Europei, che H Regolo ha perfcguitato afpra- 
mente , per obbligarlo a difdirfi delie rifpolle , che 
Monlìgnor Patriarca avea date al fuo arrivo in 
Pekino, e che il Mandarino avea fedelmente ri- 
ferite all’ Imperadore . Siccome quelle rifpolle era- 
no piaciute a S. M. , che lène ricordava con pia- 
cere, , il Regole, per tagliare dall’animo dell’Im- 
peradore l’ impresone , che v’avèano fetta , co- 
ftrinfe il Mandarino a forza di ballonate a ritrat- 
tarli , e a dichiarare a S. M. , che quanto avea 
detto a nome del Patriarca , eia dato tutto una 
fna invenzione. Il povero Mandarino fu coftretto 
ad obbedire, per iltàrfene in pace, e felvar la vi- 
ta. Quando egli poi ebbe fatto quello patìfo , per- 
chè la furberia Folfc compita , fu dato ordine a’ 

Ge- 
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Gefuiti, autori di quedo bell’ efpediente , d anda- 
re in corpo ad implorare là grazia per lui da $4 
Altezja . Eppure quedo Principe non avea fui 
principio avveritene alcuna con Monfignor Patriar- 
ca \ arizi avea fui principio detto al P. Gerbillon , 
che volea dare a S. Eccellenza in regalo una bel- 
lifima perla : e Monfignore gli fece rifpondere per 
tnezto del médefimo Padre , che la perla, ch’egli 
(limava più d’ ogni altra cofa fi era la Tua buona 
grazia, e che lo pregava a volergliela continuare. 
Ma quello Principe (edotto dopo dal Chao jn fa- 
vore del Pi Pereira* non diede più a Monfignore 
nè la perla , nè la fui grazia , Il medefimo Re- 
golo avea dimoftrato a Monfignor Patriarca della 
premura di avere certi criftalli pieni di fibbia d* 
oro . Monfignor Legato gli maridò quelli , che fi 
trovava, e ne fece cercare degli altri, per farglie- 
li prefentare còn qualche altra curiofità d’ Europa * 
Un Servidore Chinefe , fpia del P. Pereira , lo Sep- 
pe , fen tendone parlare dal Sign. Appiani, che lo 
diffe fenza riflettervi . Gli Avvertir; di MoOfigiiof 
legato prefero quindi occafione di dire al Princi- 
pe * che S. Eccellenza fi vantava di giungere per 
mezzo de’ fuoi regali a guadagnartelo j e ciò che 
irritò talmente quel Principe, che non vi fu più 
modo di placarlo . E poco anche mancò , che per 
akre ragioni non gli fi mandale il regalo. 

X. Che io avia veduto Monfigor Mitzafalci . 
Il Sigm Guety nominò anche altri : ma lo Scriva- 
vano Tartaro affettò di non far menzione, che di 
quello folo degno Milfionario , che era divenne» 

? er le fielfe ragioni , che fi fono dette di fopra 
oggetto dell’ avverfìone de’ Gefuiti * Dal che fi 
può concludere , che lo Scrivano era venduto a 
quelli Padri, che cercavano un precedo difarchia- 
* «. C 2 ma- 
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mare quello buon Milionario a Pekino , in ma- 
niemhè reflaffe coperto il vero Aurore e il vero 
motivo di quella citazione . Ma 1’ efame di quello 
MiHìertario , da lui medefimo ferino, è pur trop- 
po ballante a gimtificar pienamente la Tua inno- 
cenza , ed a rendere evidentemente manifella la 
maligni’ à de’Cefuiti , cbe fi fono vendicati collo 
sbandire un tale uomo, la cui virtù dava loro trop- 
po lailidio , perchè era una forte condanna delle lo- 
ro (regolatezze. 

Si tralafciano qui. molte altre rifleflioni , che da 
perfellelfe fi prefentano allo fpirito, e che il tem- 
po non permette di mettere in carta . Quelle* 
che‘fi potrebbero fare fogli ultimi paragrafi dell» 
Protetta' fono così naturali, e chiare, che ognuno 
può da fe conofcere, quanto fia fiorta, e malfon- 
data 1* applicazione, che ne fanno iGefoiti, i qua- 
li non anno penfato ad altro , che a cercare de* 
fallì motivi di accufe contro Monfignor Patriarca* 
per produrle in Roma , e altrove , e in tal ma- 
niera denigrare la fama di lui, e far comparire fe- 
ftelfi più bianchi della neve . E x certo , che avanti 
a tutti quelli efami del Sign. Guety, i Gefoit» 
erano tutti occupati a prevenire la Corte , ch’era 
in Tartaria, parlavano male più che potevano di- 
Monfignor Patriarca , e fopra tutto fi forzavano 
di prevenire il Regolo contro di lui. QBefio Prin- 
cipe era già entrato nelle mire di quelli Padri * 
ma ciò nonofiante fi» naturalmente portato a dire 
quel , che non pareva poterli afpettare da un’ uo- 
mo del fuo carattere . I Gefoiti ebbero la morti- 
ficazione di fentire dalla lùa bocca quelle parole * 
le quali efprimono la verità delle loro difpofizioni * 
e de’ loro difegni. V oi odiate , di fi egli , Monfignor 
Patriarca , il quale per altro negherà tutto , ed of- 
fri- 
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jfrirà inche il giuramento per provare la fui inno* 
cerna < 

tetterà del Cardinal di Tournon al Sig. 

Guety . 

Signore , ho ricevuta là volita lettera colla pro^ 
tefta, che lafciafte a Canton , quando parcifte dal- 1 
la China * Ma la lettera , che voi vi liete prefo 
l’incomodo di ’ feri vermi nei* 1707. di Manilla, 
non mi è fiata cónfegnata , fe non che il dì 4* 
di Gennajo di quell’ anno . Ho avuto gran difpia- 
cere di fentire , quanto avete patito: ma Dio, 
che fi è riferbata la vendetta degl’ innocenti , ha 
già vifibilmente puniti i Capi di quella perfecuzio- 
ne* Il Pi Pereira morto d’ un accadente apopleti- 
co, fenza poter parlare , la notte de’ 23. dì Di- 
cembre dell’anno feorfo, è andato a render conto 
della fua cattiva condotta ad un Vifitatore , che 
non è foggetto alle forprefe ed alle violenze . Il 
Vofiro efaminatore , nello fconvolgimento della Cois- 
te, e fiato melfo in prigione, per eflere fiato ac- 
cufato d’aver fatti degl’intrighi contro fuo fratello 
il Principe ereditario: è caduto in difgrazia , ed è 
fiato finalmente deporto. Tutto quello non auto- 
rizza certamente i fatti di Tartaria contro i Mi- 
nifiri della Santa Sede : ma tuttavia pare , che 
Dio abbia permetti quelli ftrepitofi avvenimenti 
in quelle circollanze , perchè fi conofca a qual for- 
ta di giudici fi è qui ricorfo per gli affari della 
Religione « I Padri non mi anno voluto dar co- 
pia del vofiro efame . Mi rallegro , che fiate an- 
dato a Siam , e fpe rando , che vi fiate arrivato fe- 
licemente , v’ indirizzo colà la mia rifpofia , alficu- 
fandovi della (incera difpofizione, in cui fono , e 

C 3 farò 
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farò L’mpre di fervitvi. Fatemi participe de’ vb/lri 
fanti Sagrifizi. ( a ) 

Di Macao 4.’ Ftbbtajo 1709. 

Ragguaglio della Condanna cTun Contratto ufurajo 
autorizzato da Gefuiti di Ptkirto . Comi 
puri d' altre denunziato * 

I. Monfìgnor Patriarca ( b ) Legato ettendó ginn* 
tó alla China , Tenti, che i Gefuiti v’ autorizzava- 
no un commercio di 'denaro totalmente ufurajo , < 
ed il fuo zelo lo indutte fubito a mettervi un pron- 
to rimedio . Il P. Frottolone nella fua lunga let- 
tera al Sign. Abate de Salàs racconta in poche pa- 
role quello fatto. Monfìgnor Legato , die’ egli, eP 
fèhdofi un poco riavuto dell’accidente fuctedutogl* 
iti Corte, incominciò a ricever le vifite de’Criftia- 
ni. Molti di quelli , eh’ etano i più benaffetti a* 
Gefuiti, dichiararono a S. Eccellenza gli fcandali , 
che commettevano nella China que’ Religiofi in 
materia di Contratti ufuraj, de’ quali io potto par- 
lare adottò francamente ; giacché i Gefuiti anno 
dà per loro rnedefìmi fenduta pubblica a tutto 1 * 
uhiverfb la turpitudine loro con certi libri, tie* 
quali s’ ingegnano di nafeondere ciocché non può 
fervire ad altro, die a ricoprire gli Autori de’ me> 
defìmi di vergogni , è di confufìone . Le denunzie 

li 



( a ) Monfìgnor Legato tra Prigioniere a Macao 
per intrigò de ' Gefuiti nelle mani de' P or toghe f di- 
pendenti da' Gefuiti'. Il Sign. Guety era à Siam , 
dove s era ritrovato , dopo il fub tfilio. 

( b) Antedoti Tom. IL pag. 1. e feg . al Legato. 



I 



Digitized by'Goógle 




I 



di Monfignoa di T eurnon .. 39 

£ quefli Contratti uiuraj cominciarono nel mefe 
di' Febbraio ^ Non iftarò a dire il giorno , perchè 
avendo i Gefuiti offervato, ch’entrava da Monfi- 
gnor Legato, e potrebbero facilmente fcoprine il 
Denunciatore , il quale avrebbe finito di paflaa 
tranquillo i fuoi giorni quando fi fapeffe, che ba 
avato il coraggio d’ offender gente , come quefta * 
che non perdona giammai. 

Fra molti Chinefi , a’ quali quelli Padri aveano 
predato del danaro , ( a ) ven’era uno Infedele* 
eh’ era figliuolo del Qumtou delle due Provincie , 
e che pacava onoratamente i frutti , fecondo il 
convenuto *. Ma ficcome i- Gefuiti vollero ritirare 
il capitale , per non fo qual ragione , che non dif- 
fero, e non erano obbligati a dire fecondo le leg- 
.. C 4 . _ §» 

) 



(a) Sta bene qui il riferire uri ' offeriamone de' 
Signori delle Mìjjteni Straniere , che fi trova nella 
loro nona Memoria . I Gefuiti, decori effi , hanno trr 
Q afe a Pekino . Ogni Cafa ha in vèrtè d un com- 
mercio ufurajo il valore di 5°* 0 ^o. m ^ a Tatti* 
Ogni Tarla vale almeno quattro tire della moneta di 
Francia. L' intere(J e del danaro alla China è ordina- 
riamente di trenta per ioo.. 1 Gefuiti pretendono di 
non prendere che il 24. 0 il due per tento ogni mtr 
ft. E' facile a farfi il calcele deli utile . li Capita- 
le di 60. mila Tatti per ogni Cafa viene- a fare per 
le tre Cafe prefe infierite la fomma di 720000. lare * 
e- la rendita di circa 180000. tire , per alimentar 
dodici poveri Rcligiofi . Ma queflo profitto è un nuo- 
ta me (Ja in confronto del prefitte , che ritraggono dal 
Commercio delle manifatture , del Vino , degli Orologi 
ed altre indufirie , colle quali quejli Padri ammaf- 
fano tefori hnmenfi , che li rendono netì Indie , af- 
fai pià ricchi del Re di Portogallo. 
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gi della China , che danno quello diritto a chi 
preda denari , il Mandarino non avendo la fomnia 
pronta , pregò i Padri d’ afpettar per tre meli , do- 
pò il qual termine promffe di rendere la Comma 
intiera , che fi farebbe fatta dare da fuo Padre , e 
che frattanto avrebbe pagati gl’ interelfi fecondo 
le leggi del contratto. Ma non tornando comodo 
a’Geluiti raccordare quella dilazióne s fecero al 
Mandarino, fecondo il barbaro collume della China, 
ciocché il cattivo fervidore del Vangelo fece al 
fuo compagno , cui trattò coll’ ultimo rigore . 
I Padri, che non Vollero cedere in crudeltà a que- 
ll’ uomo , !ché fu condannato alle tenebre elìerio* 
ri, mandarono molti [de’ loro Emilfarj a prelfare 
nn’uomo di quella qualità, ad infunarlo , e mi- 
nacciarlo ^ che fi farebbe demolita la cafa, che' 
avea data in pegno, e che fi farebbero ballonati i 
fuoi fervido» .• barbarie , che le Leggi del Paefe 
permettono , in vigor delle quali fe quegli , che 
ha prellato il denaro non è contento , è in diritto 
di maltrattare i fervido» de’ Mandarini , giacché 
non conviene , eh’ elfi fieno ballonati perlonalmen- 
te. Un Crilliano de’ piò rifpettabili fra quelli di 
Pekino, molfo da quell’ eccello, l’ indrizzò a Mon- 
fignor Legato , e quantunque folfe un’ intimo con- 
fidente de’Gefuiti, credette tuttavia di dovere per 
r onore della Religione rapprefentare a Monfignor 
ìegato tutto il fatto a minuto , e confinargli tut- 
ti i documenti fpettanti al medefimo. Ecco il te- 
nore del Contratto. 

Copia dei Contratto che fu condannato da Mon- 
fignor Patriarca. 

„ Io Kuo Chao King avendo bilogno di denaro 
„ per impiegarlo ne’ miei negozi, do in pegno al- 
la Chtefa , e a chi per effa , cioè a’ Padri Grimal- 
,1 di, Pereira, ed alt» che vi rilèggono , la Cafa 

„ che 
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di Monjignor di Toumoa. 4» 

,, che ho fabbricata , per avermi e di Padri fom- 
„ minidrate due mila, once d’argento tolte da’ fon' 

„ di desinati alla fabbrica d’ una Chiefa . . Io pa- 
„ gherò ogni mefe quaranta once per l’ affitto del- 
„ la Cafa, e quando la Chiefa domanderà il rim- 
„ borfo del Capitale , lo farò in tutta la fontina t 
„ fenza che vi manchi niente . E fe io non pa- 
„ galli la forte , e i frutti , il Mezzano del pre- 
„ lènte Contratto, o il mio Mallevadore fi ob- 
„ bligano e pagare per me . In fede di che ho 
„ fatto quell’ atto per edere a .tempo , e luogo 
„ prodotto ed efibito. Fatto l’anno 44. dell’Impe- 
„ ro di Camhi, il fettimo giorno della terza Lu-' 

,, na „• lo KuoChao King fo il prefente Contratto. 

„ Io Uffiziale degli Stendardi mi fo fuo malleva- , 
„ dorè, e prometto di rifpondere per lui. Io Kuo 
j, Kem Kivem dichiaro d’edere il fenlàle ed il 
„ Mezzano. : „ 

„ L’anno 44. dell’ Imperadore Camhi , il quin- 
„ to giorno della duodecima Luna , ho pagate a 
„ conto del Capitale efpreflo in quedo contratto 
„ crnquecent’ once ; e così non reda più da pa- 
„ gare che mille cinquecent’ once , e il prezzo 
» dell’ affitto della Cafa impegnata non farà per 
,, l’avvenire che di fole trenta once. 

r • * 

Decreto di Monftgnor di T outnon , che condanna 
il fuddetto Contratto . 

„ CARLO TOMMASO &c. Dopo avere ma- 
„ turatamente efaminato un contratto fatto l’an- 
„ no 44. deU’Imperadore Camhi , il fettimo gior- 
„ no delia terza Luna, in virtù del quale il P. Fi- 
„ lippo Grimaldi Vifitatore, e il P. TommafoPe- 
„ reira della Compagnia di Gesù refidenti nella 
» Cafit o Collegio di Ptk'mo , hanno date ad im- 

» P re " 
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„ premito due mila once d’ argento al Signor Kurt 
„ C hao King Mandarino , e dopo . avere attenta- 
M mente efàminato tutto quel ch'é (iato prodotto 
„ da’ detti Padri, e dal loro Procuratore, come an- 
,, cora dopo aver confusati i Teologi : Noi per i v 
„ autorità Apoftolìca, che efercitiamo colle facol- 
p tà di Legato a Latere dichiariamo il fuddetto 
p contratto nullo ed ufurajo , e giudichiamo , e 
„ fentenziamo col prefente Decreto , che dev’ ef- 
„ fere e farà (limato e tenuto per tale da tutti.. 

„ Ordiniamo , che (ìa renduta la forte principale 
w alla detta Cafa o Collegio, per effere impiegata 
,, nella fàbbrica della Chiefa , con quello pelò che 
,, nella detta forte principale (ìano computati i frut- 
„ ti e intereffi, che fono (lati percepiti : di torta- 
„ chè avendo il detto Signor Kuo di già fatto, il 
p pagamento di cinquecent’ once a conto del capi- 
„ tale , e di quattrocento per gl’ interelfi , non re- 
„ (la più da pagare al detto Collegio, o al fuo Su- 
,, periore , o al luo Procuratore legittimo % che 
„ (ole mille cent’ once d’argento.* le quali effondo 
,, (late a quello effetto depofìtate nella notai Cor- 
,, te dal detto Signor Kuo r per il totale e perfet- 
„ to rinforzo del detto contratto , noi gliene ah- 
„ biamo fatto rendere l’ originale . Proibiamo fot- I 
,, to pena di fofpenfione a Div'mis da incorrerà 
„ ipfo fa&Oy e (otto altre pene arbitrarie , a’ detti 
„ Padri , e altri Superiori nella detta Cafa o Col- 
„ legio d’aver l’ardire di maggiormente inquieta- 
,> re il detto Signor Kuo o i fuoi Mallevadori , co- 
„ sì per gl’ intereffi , come per la forte principale ^ 

„ direttamente o indirettamente , così in giudizio 
„ cpme fuori di giudizio , da loro medeflmi o per 
yy mezzo d’ altri , in quallìvoglia maniera , « fatto 
p qualunque preteflo. 

„ Inoltre, perchè quelle notti* fatatari ammoni- 

„ zio- 
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,, ziotii vagliono a richiamare alle malfime Reli- 
y y giofe e Canoniche duelli , thè fé ne allontana» 
„ no , e per far conofcere almeno , che i Superio- 
„ ri detèftano una condotta così lontana dallo fpi- 
„ rito della Società di Gesù , e dal dilìriterelTe , 
„ che devono aver quelli , che non cercano altro, 
„ che le cofe di Dio, e che fono fcelti per eferci- 
„ tare fra’ Gentili il miniffero degli Apoffoli ; col- 

la fletta autorità di foprà efpreffa priviamo per 
,, Tempre i detti PP. FHippo Gnmaldi , e Tom- 
„ mafo Pereira , e li dichiariamo privati ed inca- 
„ paci d* ogn’ Impiego , Governo , Superiorità > ed 
„ anche d’ogni Amminiftrazione economica ne’Col- 
„ leg» , Refidenìe , o Cafè de’ Religiofi della detta 
„ Società : e ordiniamo in virtù di Tanta obbedien- 
} , ra a tutti gli altri Padri della detta Società , e 
„ principalmente a’ Provinciali , e Vice Pmvincia- 
„ li, Superiori, Rettori, ed a tutti gli altri Reli» 
„ gioii Miffionarj , d’offetvare il noftro prefetite 
„ Decfeto , e di farlo dflervare da tutti quelli , che 
„ loro fono fottopofli. 

„ £ ficcome fìamo flati infermati , che qui fi 
„ fanno molti altri contratti , che fonò comunilfi- 
„ mi fra* Negozianti del Paefe, fotto il nome di 
„ Kien , o di Kang , e che fono appretto poco 
„ della fletta natura , cóme quelli che Affano T »n- 
„ terèffe al due o tre per cento ogni tnefe ; e che 
„ fe quelli contratti flou fono manifeflamente ufe- 
„ raj, almeno fi accollano moltiffimo alf tifar*, ~e 
„ fono affatto impropri, e difconvenevoll a’Religi»- 
; , fi , che lo lelo della propagazione della Fede ha 
„ condotti in quelle contrade , è che converl*- 
„ no fra* Gentili, per predicar loro il Vangelo: nei 
>, ci crediamo in obbligo di farli onninamente «ef- 
), fare, qtìand’ anche non fi faceffero, che colla fa- 
» la mira di accrefceie il numero de’ Miffionarj: 
' per- 
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»» " on . v ’ è N co ^,» ch e fu più vantaggio^* 

„ alle Miflìoni, ne piu gloriofa per la Legge di 
„ Dio, della buona fama de’ Predicatori della fua 
Santa parola , e d’ una condotta ne* fuoi Mini- 
ltn , che persuada a’ Popoli , qualmente non if 
" ^deno dell oro o di alcun intereffe Temporale 
„ gli ha qua condotti j ma che l’unico motivo, 
„ che gli ha morti, fi è fiato quello ,di far loro 
n conofcere la verità, e di procurate la loro falu- 
» te; che quello è il vero oggetto, per cui anno 
„ lupe rate tante difficoltà, e fofienuti tanti pati- 
» menti , e fono venuti a cercarli in Paefi così 
lontani: eflendo certo, che quefia fola confide-- 
» raz *one ne tira molti alla cognizione ed al cul- 
n t0 del vero Dio* 

„ Noi efortiamo dunque con tatto 1’ affetto e 
„ con tutta 1’ efficacia poffibile e ifiantemente 
» Icongmriamo in Crifio Gesù Signor nofiro i Su- 
„ penori attuali e futuri , e loro comandiamo con 
„ tutta la forza e potere, che ci dà il nofiro Mi- 
„ nutero e 1 autorità Apofiolica , che ci è fiati 
» cordata, di Ilare attenti a foddisfare a’ioro do- 
•> veri fu quello punto, ed a riflettere, che vi fo- 
» no delle cofe permefle, ma che non convengo- 
» no, fpeculmente quando uno fi trova fra’Pa^a- 
» ni, «Idolatri, alla villa /una Corte, dalla qua- 
y* le P"** fubito la fama di quelle pratiche in tur- 
» te le Provincie di quello vado Impero, e fpefìfo 
n ancora fen efagerano le circoftanze in òdio della 
» Santa Religione da’ Gemili invidio!] ed empj « 

» Noi abbiamo tanto più fperanza , e fiducia 
* delia pietà de Superiori, che fiano per confbr- 
» tnarfi in q ne fio alle nofire intenzioni , quantò- 
y, cbè vi fono altri mezzi più convenienti , e più 
» 3“*“*.* provvedere a’ bifogni delle Mi/HoniT e 
» d impiegare ri fuo denaro in compre non palli*- 

» *c 
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„ te, ma reali e lecite d’immobili, che danno il 
„ fruttato del dieci o dodici per cento ogni anno. 
„ Si contentino quelli Padri di un tal profitto J 
,, che non è mediocre, e così non fi daranno piti 
„ tante occafioni a’ Servidori d’ ingannare i loro 
„ Padroni, e a’ Creditori di efercitare le loto vio- 
,, lenti veffazioni contro i loro debitori : lo che 
„ fufcita de’ clamori odiofi , che cagionano Icanda- 
„ lo 1 , e recano un grandilhmo pregiudizio al Cri- 
„ ftianefimo , che dev* edere l’ unico Oggetto di 
„ tutte le noftre cure , e di tutti -i nollri trava- 
„ gli . Dato a Pekino del coriò della nolhra San- 
„ ta Vifita Apoftolica, il dì 17. Maggio 1700. ’ • 

. . ‘ , * , 

* I • * c • . •' 

„ Sottofcritto y CARLO TOMMASO ?.. 
j, Patri are» e£ Antiochia , Vifit. Apnffolico . 
„ E pià baffo , Ah JDREA CANDELA 
„ Cancelliere ^ Milionario Apojlolico . 

Ci fìa permetto d'aggiungere una riflefl one a 
quello Decreto così giulto, così fa v io, così necef- 
fario per diffìpare il cattivo odore , che fparge va- 
no fulla Religione i Gefuiti colla loto ir.giu Ila coir- 
dotta nelle azioni della vita civile, e coMoró erro- 
ri contro la fede , e i primi principi della pietà 
Criftiana . Monfignor di Tournon proibilce con 
tutta l’autorità , che gli è data , non ‘folo quelli 
Contratti ufuraj , che altra volta etano in orrore 
anche a Roma Idolatra , quando ella lìendeva la 
fua potenza fu tutto il mondo , ma ogni conven- 
zione ancora, che lappia di negozio , e di com- 
mercio, cofe tante volte proibite agli Ecclefiaftici 
dagli antichi Canoni , e recentemente da’ Papi nel- 
le loro nuove replicate Còllir azioni*. E’ certo , che 
iè fi potelfe giungere una volta a fottomettere i 
Gefuiti a quello punto di Difciplin? così giufta- 

men- 
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tnente , e Tantamente riabilito , fi vedrebbero ri- 
forge re nella China i bei giorni delta Chiefa pri- 
mitiva, e le Miflioni fiorirebbero in quell’ Impe- 
to con quella Santa unanimità , che regnava fird 
gli Apolidi , e i primi Difcepoli di Gefucrido , i 
quali non avendo mai adottato il perniciofo prin- 
cipio del mio, e del tuo j fi trovarono affatto li- 
beri da ogni appetito d’ interelfe , eh’ è forgente t 
e radice di tutti i mali , e in confeguenza in affa- 
to di fare in pochi anni la conquida dell’ univerfo : 
Ma quedo didactamento , per quanto da Cridia- 
no, non conviene a que’ Gelimi* che fi fonò for- 
mato il piano di adoggettarfi il mondo intiero per 
un’altra via, di renderli padroni nelle Midìoni , 
di non riconofcere nè giogo , nè dipendenza, di 
guadagnarli gli animi de’ Grandi colle liberalità , 
e di difporre della volontà de’ Principi Idolatri con 
prefenti degni della Maedà d’ un Re . Per arriva- 
re a quedi fini, il fedo mezzo che fi offre al lord 
zelo, è il denaro « Perché ficcome il denaro in un’ 
Armata è il nervo, che le dà tutta la forza, eia 
matte in moto ed in idato d’agire , e di attacca- 
re il nemico/ cosi pe’Gefuiti il denaro medefirno 
è il mobile principale, che fa giocare tutta la lo- 
ro politica, e là fa riufcire con fucceffo . Col de- 
naro entrano in tutti i Gabinetti ; s’ aprono la 
{brada al Trono, e fi fanno de’ Protettori , che gli 
afficurano del vantaggio di farli parlar foli co’ Prin- 
cipi. Col denaro chiudono le bocche, che dovreb- 
bero parlare $ rendono eloquente , chi dovrebbe 
tacere ; fermano il braccio di chi da per i (cagliare 
i fulmini , che fi meritano . Come Tono alla Chi- 
na, fono anche a Roma ed in ogni altro luogo. . 
Per tutto fi Tono rendati arbitri degli affari , fé- 
minatori di difeordie, e di divifioni ; per tutto fo- 
no detedati, e temuti da’ Popoli, fono viabilmen- 
te 





ài Monftgnor ài Toutrtoft* 

tè rei y e tempre trionfanti ; fono padroni de’ Mi» 
niflri , e de’ Partigiani , i quali non anno vergo* 
gna d’ avvilirli a riconoscere da loro la propria ter» 
cuna , ed il proprio avanzamento'. 

La negoziazione dunque , ancorché indegna d* 
un EcclefiaSlico* che deve imitare gli Apolidi , è 
quantunque vergognofa per Religioni * che non de» 
vono avere altro attacco al mondo, le non pel pun» 
to indivifibile della neceftìtà, farà tempre la rifor- 
fa del Gefuita ambiziofo , che vuol regnare per 
tatto , e che ha infogno di quello foccorfo per 
comprarli a tempo * e luogo 1’ impunità , che gli 
è neeeflaria per difenderli contro la giullizia degli 
uomini , eh’ é Hata già tante volte inutilmente Sol- 
lecitata, perché fi rifolvefle a punire i loro eccef* 
fu Così le reiterate proibizioni de* Papi di non 
trafficare tetto le più terrìbili pene , non anno 
fervito ad altro * che a farla abbandonare agli altri 
Religioni, ed a mettere i foli Gefuiti in poffeflò 
d’efercitare un talento , nel quale anno un'abili- 
tà infinita. Il più maravigiiote però fi é, che pri- 
ma delle proibizioni , i Geluiti aveano del rite- 
gno, operavano di foppiatto» non trafficavano che 
ton riferra, tetto il velo d'un protendo fegreto , 
è tetto nome d* altri , per paura d* edere Scoperti < 
Dopo le coffituzioni de’ Papi , poiché proibiscono 
feveramente un’ abufo così fcandalofo , fi fono le- 
vata la mafehera , anno rinunziato ad ogni riguar- 
do , e mifura ,* eh’ efigeva la foro condizione , e 
là loro fama j t come fe la negoziazione non Sof- 
ie Slata proibita , Se non per impedire , che gli al- 
tri MiSTionarj v’ avellerò parte , e che i Gefuiti 
teli aveSTero il privilegio d’ efercitarla , fi fono ve- 
duti quelli Padri abbandonarvi!] impunemente in 
tutte le parti dell'Univerfo, alla Scoperta , Senza 
rottele* è tenza ritegno, alla villa , e al cofpetto 

di 
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48 . ■ Memorie I fiorì che 

di tutto il- mondo , e con un’ avidità così firepito* 
fa, e così vituperevole , che fi Cì ora mai da tut- 
ti , ch’efiì fanno da Mercanti , da Banchieri da 
Appaltatori, da Negozianti di Perle, di Diamanti , 
di verghe d’Oro , di Stoffe le più preziofe dell’ 
Indie, di Manifatture d’ogni fpecje, come di Vi- 
no, di Tabacco , di .Zucchero , di Spezierie, di 
Garofani , di Pepe , e delle Droghe per guarire i 
malati . 

Siccome il Decreto qui fopra riferito riguarda 
particolarmente .1 Gefuiti Portoghefi , fi potrebbe 
forfè credere, che i Gefuiti Francesi loro Confra- 
telli fodero fiati in quello genere di cofe più rite- 
nuti , e più Religiofi . Ma il Memoriale , che fe- 
gue farà vedere,, che fono rei al paro de’ loro Con- 
fratelli, e che anzi fe i primi anno avuto il .ver- 
gognofo vantaggio d’ aver fatta la firada agli altri 
in quella ftandalofa carriera d’ interelfe illecito , 1 
fecondi anno faputo raffinare , . ed anno infegna- 
to a’ primi de’ ripieghi, e delle fofrigliezze in que T 
(lo genere, che per quanto pare non fapevano^ < , 

' w i v,, • *#• , . ■ • ' 1 

Memoriale presentato 9 Monfignor Patriarca cT Ar> 
tiochia da un Chineft Pagano , Servidore (T un 
Mandarino pure Pagano x centro i contratti de ’ 
P.iP. Gexbillon , Bouvet , t Parrennm Gefuiti 
Franzefi 

Sang Gai Kung , Servidore di Ham Chao , 
„ Mandarino della prima Gaffe , (òtto lo Stendaj- 
„ do Blu colle frange , e prima Governadore di 
„ Hocichenfu nella Provincia di Canton , fupplica 
„ umilmente L’ Illufirilfimo , e Reverendifiìmo 
,, Signore Monfignor Patriarca d’ Antiochia , d’ 
,-, efercitare un’atto (ingoiare di mifericordia , eoa 
» efaminare , e confiderai la mia miferia, e a 

libe- 
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di Monftgnor d\ Toumon.- 49 
„ liberarmi dall' afflizione* che mi opprime a cau- 
„ fa de’ debiti del mio Padrone . 

„ Hanchao mio Padrone volendo ottenere un 
„ Governo, e non avendo il denaro , che gli r . era 
„ neceffario per quello effetto , prefe ad impresto 
„ l’anno 43. della quinta,, e fella Luna ( vale a 
„ dire l’anno 1703. verfo il mefe di Giugno , Lu- 
„ glio, e Agoflo ) da’ Padri Gerbillon, Bouvet,e 
„ Parrennin, che abitano in quello Regno 2500. 
„ once d’argento, al due per cento d’intereffe per 
„ ogni mefe, ed obbligò la fua Cafa , per la fi- 
„ curtà del pagamento. Il denaro, che gli fi pre- 
„ ftò non era puro, e lo ricevette, come fe foffe 
„ flato purilfuno. Furono ritenute tre once per 
„ cento, e due altre once per gl’intereffi del primo 
„ mele , che fi fecero pagare ai mio Padroue anti- 
„ cipatamente , e quegli che fece il contratto prefe 
„ anch’egli i fuoi diritti , come fi dice in un’altra 
„ Memoria. Da tutte quelle ritenzioni e difalchi, 
„ ne venne , che il mio Padrone ebbe realmente 
„ 185, once di meno della fomma convenuta di 
„ once 2500. , ch’egli per altro confefsò d’aver 
„ ricevuta per l’ intiero . 

„ Mentre ch’egli andava al fuo governo , io 
' ,, Gai e gli altri fuoi Servidori , ch’eravamo rima- 
„ Ili in quella Città Reale , pagammo ogni mefe 
„ Lunare, 50. once per gl’ intereffi , e quelli pa- 
„ gamenti fatti afcendono alla fonima di 564. on- 
•, ce . Non è credibile , quanta pena cj coltaffe il 
„ farli . Intanto il fettimo giorno, dopo che il mio 
„ Padrone ebbe prefo pofTelfo della fua dignità, 
„ per fomma difgrazia morì infieme colla fua mo- 
„ glie , e reflò folamente fua Madre fenz’alcun ap- 
„ poggio, ed in una deflazione che non fi può 
„ efprimere . « 

„ L’anno fluente , nella flagioae dell’Autun- 
T*m II, D 'no, 
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50 Memorie Jflotìche 

„ no , tornb queda Dama alla Corte , ed io non 
„ pollo raccontar la ferie delle fue difgrazie , fea- 
„ za edere penetrato da un vivilfimo dolore. Ve- 
„ dendo jeDa eli non poter pagare a’ detti Padri 
„ gl’interelfi, che doveva ogni ìnefe, gli pregò, 
„ che comprafiero la fua Cafa . Ma quelli invece 
,, d’acconfentire a queda propolla , mandarono l* 
,, uomo, dal quale aveano fatto dendere il con- 
,, tratto, con altre perfone per forzarla ad ulcire 
. ì, dalla Cafa . Ella ne ufcì di fatto , e la cedette 
„ loro. Ma ficcome v’erano dieci camere in quel-» 
„ la Cafa, ch’erano da perfedefie rovinate, ed el- 
„ la era ancora debitrice di mille once a titolo d* 
jj interelTi, che non avea pagati , prefero quia* 
„ di occafione di vefTarla maggiormente* 

„ La Cafa del mio Padrone conteneva - 36. ca« 
, v mere, I Padri fi mifero in polfelTo di tutta que* 
y, Ila gran Cafa . La mia Padrona gli pregò , che 
j, le accordalfero qalche ilanza (blamente per riti- 
fy rarvifi -, ma elfi non vollero accordarle neppure 
„• un buco di folfitto. Il fuo Mallevadore provò 
„• a fare la della preghiera per lei •• ma invece d’ 

,, aver anche per lui qualche confiderazione , l’ob-» 

,1 bligaiooo al rifarcimento delle danze cadute , ed 
jé- a fare con loro un nuovo contratto , in virtò 
„ del quale ha impegnata un gran cala di 51.’ cu-. 

bito, ch’eccede d valore delle 'danze rovinate t 
„• ed a caufa delle mille , once d’interelfi y che non 
, v erano date loro pagate , vogliono , che paghi 
,, loro ogni mefe venti once di nuovi ir.tereffi , e 
„ che,, le non gli rimborfa dentro il tempo ltabi- 
3i lito di tutto il capitale debba anch’egii rfeire 
della Cafa ipotecata * Così grintereflì produco- 
,, no nuovi interelfi, e la cofa non finirà mai , e 
# il Mallevadore non elTendo in «dato di poter 
corrilpondcre farà; in idato di dipendere dalla * 

» ' . < ,y dì-' 
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ai Mvnfigncr di Tournon . 5* 

di/crezion,e de’ (uoi creditori , i. quali,-.. infenfibil j 
». mente lo confermeranno , e così divorandogli i r 
„ poco a poco tuttala carne, non gii lafceraunp ± 

„ per .così dirè, altro die gli offi , di cui fùcce- 
„ ranno poi anche, la midolla i 

„ Il inio Padrone non ha realmente ricevuto 
yy che 2515. once d’argemò impuro, ed.haconfef- 
f t fato ne’ (uoi contratti d’ averne 'ricevute- 2500. 

„ d 1 argento puro. Sono Hate pagate per lo fpazio 
„ di qualche tempo 50. once ogni mefe per gi’in- 
„ terelfi . . Coficchè mettendo a conto della fomnaa r 
,, preflata da’ Padri quel che ne anno levato j e, 

„ quel che é flato loro pagato , non . renerebbero.. 

9 y creditori, che di 1751. oncia (diamente ; Se que- 
„ fli Padri voleffero muoverli a corri pallìone del 
„ mio Padrone, morto in un Paefe così lontano^ 

» e della di lui madre ancora', eh’ è ridotta ali’ul- 
» tima mifèria, potrebbero prendere la fua Cafa^, \ 

,te obbligarla a qualchedun altro, e così ritirarne 
» la fiamma, che agno impreflata . Prendendo que- 
„ fto efpediente farebbetq grande, onore, alla Reli-^ 

» gione Crifliana : ma eflì non vogliono nè ren- 
„ dere la cafa alla mia - Padroha , nè bonificarle 
3) quel che vale di più del debito , che contraile 
n il fuo figliuolo, nè obbligarla ìid altra perfora.- 
» Nello flato, prefente ricavano di affìtti della detta., 
n Cafa circa diecimila pezze di rame per mefe . E., 
a non lafciano però di pretendere,, c!'e . loro , fi ■?>»**• 

,) ghiqo tuttavia le 2500. enee d' «.rgento dei capi- 
», tale , ed altre ioo?.,qflca per gl’idter-fli arretrati j 
» oltrecchè per qoefia', tooo. once efigonodal Mal- 
» levadore 20. once d’ intereffe ogni mefe . i-a mia 
,, Pacirona è in tale defolazione , ,clse pafli . 4 - gi irni * 

» e le notti a piangere , e non può tirare a ii ngo 
» e una vita così infelice ,. fenz? fperaozad.i cDnf >r; t > y 
a e col timore , che fempre più s’accrelca il fuo dolore , 

D a » M# 
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52 • Memorie IJloriche ' , 

„ Ma per fortuna fortuna l’ Ulultrirtìmo e Reve- 
t , rendiflìmo Monfignor Patriarca è venuto in que- 
,, fio Regno . Noi fperiamo , che avrà pietà d’ un 
„ debitore , chi è flato rapito da una morte imma- 
„ tura, e che non ha ingannato alcuno . Lo fup- 
„ pltchiamo umilmente, che morto dall’ afflizione 
„ nortra ci faccia rifentire gli effetti della fua com- 
,, paflìone, e fi degni lìabilire quel che dobbiamo 
,, pagare. Lo preghiamo ad avere la bontà d’ efa- 
„ minare il contratto del noffro Mallevadore , dal 
,, quale quelli Padri pretendono di prendere gl’ in- 
,, tereffì degl’ interertì ; che ti faccia rendere la Ca- 
„ fa comporta di 41. rtanze, che fi fono fatta obbli» 
gare ed impegnare; e che non permetta, chefia- 
„ mo in tal maniera oppreffì per un debito d’ altri . 
,, Noi conferveremo eternamente una memoria pie- 
„ na di riconofcenza per un tal benefizio. Quello è 
,, il foggetto delì\'umilirtìma fupplica, che abbiamo 
a , l’onore di prefèntare al gran Patriarca Europeo 
„ il dì ... della Settima Luna , l’anno 45 delfina-* 
f , pero di Camhi. Mefe d’ Agofto 1706. 



Il contratto è in un foglio a parte . 



• La Copia 2 conforme al /* Originate . Il dì 23. 
Agojlo . CARLO VESCOVO DI CONON. Io qua 
appiedi fvttofcritto ho tradotto U memoriale /oprati- 
ferito da quello , che è Jlato pre/entato a Monfignor 
Patriarca . A Pekino quejlo dì 23. Ago/lo 170 6. 

LUIGI ANTONIO APPIANI. 

Prou. di Suchuren. 

I ^ ' * » - 

Conto di qu«} che ho ricevuto e pagato . 



1. „ L’ anno 42. il terzo giorno della quinta, - 
„ Luna ho avuto ad impreftito 2500. once d’ar^ 

« § er ^ 
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Al Moft/igfìer di T àurnorì . ^ 

„ g 5 Htt> ftifchiato, e le ho ricevute corde fe folte-» 

„ ro d’argento puro. Mi furono ritenute tre once* 
j, per cento; ficchè venivano a mancare once 55 / •, 
„ alla detta fomma. Inoltre il Ching Kang , chia- 
„ mato Pietro, che è quegli che ha fatto il con-* 

„ tratto, lì è prefe per fe 36. once * Finalmente; 

„ ho lafciate a’ Padri 30. once per l’ interefle de( 

„ mefe corrente , incominciando dal giorno dell’ 

„ impreflito fatto. Quelle tre fomme unite infìe- 
r, me fanno III. once , che difalcate dalla fom- , 
„ ma totale delle 2500. once apparile non re- 
„ Ilare , che 1389. once in tutto , che realmente 
„ ho ricevute. 

2. „ Il dì 12. della quinta Luna , 700. once, 

„ delle quali 21. fono Hate ritenute da’ Padri, 16. 

„ e 8. mafie fel’è prefe Ching Kang, e 14. le ho 
„ lafciate per gl’ intereffi del mefe corrente . Que-» 

,, Ile tre partite, che fanno la fomma di once 51,- 
„ e 8. mafie , eflendo difalcate dal capitale , quel 
„ che ho ricevuto fi riduce a <$48. once e due 
„ mafie . 

3. ,, Il fecóndo giorno dalla feda Luna ho avu- 
„ to ad impreflito 300. once. I Padri fe ne fonp 
,, ritenute 9. Il Notajo Ching Kang ne ha prefe 
„ 7. once e 2. mafie per fe , e ne ho lafciate 7. 

i „ per gl’ interefR del mefe corrente. Sono dunque? 

» altre 22. once, e 2. mafie da. diminuirli da que- 
1 „ (la terza fomma d’ impreflito , della quale non 
„ ho rifcoflo , che once 277. ed Ss mafie folar 
. ), mente . 

„ Quantunque io abbia dunque confeflato" d’aver 
„ ricevuto in quelli tre imprefliti la fomma di on- 
„ ce 2500. la verità è , che non ne ho realmen- 
» te ricevute, che 2315* effendometie fiate rite- 
1 nute 185. 1 . 

„ Ho pagato per qualche rrtefe gl’interefli a ra^ 

D 3 gjo- 
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54 Memorie Ifloriche 

^ gione di 50. once per mefe: ciò che fa la fom- 
} , ma in tutto di 564. once, - 

„ Da quello conto apparifce . che 'a levare le 
,, 185. once, che non ho ricevute, e le 564. once 
„ che ho pagate per gl’interelfi , ciò che in tutto 
„ fa la fonema di once 749. io non remerei debito- 
„ re fe non che di 1751. once folamente . E fier 
„ come i Padri fi fono fatti mettere in portello del- 
„ la mia Cafa, e l’anno affittata ad altri , anno 
„ di più rifcoffo l’affitto dell’anno palliato fino ad 
„ ora ; vale a dire circa dieci mila pezze di rame 
„ per mefe. 

„ Eppure ciò non olfante vogliono , che io pa* 
ghi loro ancora la fomma principale , vale a di- 
„ re fecondo il conto loro, 2500. once: e ficcome 
ho lafciato per qualche mefe di pagare gl’ inte- 
,, rertì, che fono montati fino a 1000. once , vo- 
., gliono, che a caufa di quelli frutti decorfi e non 
„ pagati, ed a caufa delle camere rovinate, il mio 
„ Mallevadore obblighi loro la fua Cafa comporta 
„ di 41. ftanze, e che ciononortante. paghi le fud* 
,, dette 1000. once , e che finoch£ il pagamento 
„ non è fatto, paghi- altre 20. once d’intereflìj 
9, prendendofi in tal maniera i frutti de’ frutti. 

Quejio ferino è conforme all'Originale Chinefe , 
prefentato il dì 3. Ago\lo 1706. 

CARLO VESCOVO DI CONON 4 

Io ho tradotto il precedente Scritto dall Origi- 
nale Chinefe. Qitejlo d't 23. 

LUIGI ANTONIO APPIANI;. 

Monfignor Patriarca eflendo partito il .dì 28. c? 
Agofto da Pekino per andar a Canton , non ebbe 
' „ ; • tem- 
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di Monfignor dì Tcurnon. 35 
tempo d’ aggiuftar quelto negozio j ma dilFe a’ Ge- 
fiiiti Franccli , che v’ erano interelfati , che bifo- 
gnava, ch’eglino u fa fiero un poco più a’ equità in 
quello contratto. I Padti promifero d’obbedire, ed 
aggiunfero, che aveano tatto quel , che aveano tat- 
to, perchè aveano creduto, che loro folTe permef- 
fo di farlo. Quella rifpolla fece verfare un torrente 
di lagrime a Monfignor Legato, fu ellrema i’ ama- 
rezza, e il dolore di quello Sant’uomo , in vede- 
re , che in Afia e in Europa ìliruzione degl’ In- 
fedéli, e della Gioventù Crilliana , come altresì la 
cofcienza de’ Principi Critliani era confidata a gen- 
te , che fi crede permeilo ciò , che farebbe orrore 
a’ più avidi Ufuraj , e che fcandaiezz^va orribil- 
mente i Pagani . Intanto s’ indrizzò al P. Gerbil- 
lon , il quale vedendo, che il colpo fi farebbe ica- 
ricato falla fua cella , llimò di prevenirlo , e non 
dar luogo ad, un procelfo , che dovea ridondare in 
ignominia della fua perfona, e della fua comunità. 
Promife dunque di far tutto quel , che avelfe vo- 
luto il Legato , e per dare una prova fegnalata 
della fua lincerità fece rimettere 'nelle mani di 
Monfignor Legato altri 38. Contratti, i quali tut- 
ti non erano punto migliori di quello, che fi è ef- 
pollo agli occhj de’ Lettori . S. Eccellenza mife a 
dovere 1 rei, cafsò quelle convenzioni più che bar- 
bare, e dopo aver obbligato il Superiore ad aggia- 
Ilarfi col fuo Debitore, ufù di Pelano , fenz’ aver 
proceduto giuridicamente contro i Gefuiti l rance- 
11, i quali parevano , tanto finceramente pentiti , 
e fottomellì al fuo volere, quanto i Geluiti Porto- 
glieli erano oliatati e ribelli. E’ vero però, che 
liccome il dolore de’ Gefuiti Franceli non n«fceva 
da altro principio, che dal um ire della pena , e del 
galligo , che (lava per roveltiarli loro aJdolfo; co- 
sì non fervendo quello timore che a trattener la ma- 
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ho, e non a cambiar il cuore, tornarono elfi di il 
a poco a rimettere in pratica quelle vergognofe e 
barbare ufure, quando videro, che Monlìgnor Pa- 
triarca, era prigione a Macao , e che non aveano 
più da temere nè i fuol gailigi , nè le Tue cenfure . 

Sentenza di Monfignor di Toumon contro ilGefuit a 
Barrai per mantenere la giuri/dizione del Ve - 
/ /covo di Pekino . 

' ’ « 

I Gefuiti (a) aveano avuta la precauzione df 
impegnar l’ Imperadore a proibire a Monfignor Le- 
gato di vifitarli ; ma non aveano avuta quella di 
far 'fare la (leda proibizione al Vefcovo di Peki- 
no, perchè non s’ afpettavano , che quelli voleffe 
Vifitarli . Eppure non v’era cofa più conforme a* 
Canoni, e che fofle (lata più fortemente ordinata 
e raccomandata dalla S. Sede ne’fùoi Decreti per 
il buon governo delle Mifiìoni . Siccome il Ve- 
fcovo di Pekino era prefente in quella Città , quan- 
do Monfignor Legato gli ordinò di vifitare la Sua 
Dioceft, e’ fi rifolvette di cominciare dalla Capita- 
le , e di portarli immediatamente alla Chiefa prin- 
cipale de y Gefuiti , che gli era fiata adeguata per 
Cattedrale dalia S. Sede . Ma il Vefcovo trovò 
chiufe le pone della fua Chiefa, e i Gefuiti podi 
in ordine per venire alle mani , e ritingerlo, 
quando egli averte voluto pafiare avanti . Fu fen- 
tito uno di efiì gridare ad alta voce : con qual di- 
ritto , con qual diritto ì Monfignor di Pekino non 
volendo continuare la feena fcandalofa , che i Ge- 
limi aveano cominciata, fi contentò dr domandar 
di parlare ad efiì nella loro fòla . Ma egli non 

po- 

» j • t 

I.M I ~W :m ■ .1 

(a) Anecdota Tom. IL pag. 29. e feg. 
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di Monfignor di Toumon. 57 
potè ivi ottenere nulla da loro , avendo rutti 
ugualmente inoltrati gli animi loro nemici del gio- 
go, e della dipendenza : quindi fi ritirò fenza far 
nulla , e fenza dire una fola parola , dal che elfi com- 
prefero , eh’ egli avrebbe intentato contro di lorr» 
un proceffo. Mentre flava per ufeire , i Gefuiti 
aggiungendo ingiurie a ingiurie, vollero confegnar- 
gli una protetta : ma il Prelato avendola rigettata . 
il P. Frottolone motto da una giufla curiofità di 
fapere per quali motivi i Gefuiti fi avanzavano a 
far un patto così contrario allo fpirito di Criflìani 
e di Religiofi , la prete , e ne fece poi l’ufo, che 
conveniva * Monfignor Legato intanto credette di 
dover procedere nelle forme , e fece citare il P. 
Barros , ftabilito da’ fuoi Confratelli Procuratore , 
perchè in un giorno determinato , dovette compa- 
rire a difendere la caufa della fua Compagnia. S’ in- 
timava a’ Gefuiti , che veniffero a dichiarare le ra- 
gioni, che aveano di non accettare la vifita dell' 
Ordinario. Ma il Procuratore de’ Gefuiti la fece 
da Gefuita; perchè a forza di dilazioni affettate, 
di pretetti viffibilmente falli , e di artifizj fenza 
numero, i quali anche non andavano difgiunti dal- 
le bugie, venne a termine d’evitare il giudizio del 
Vifitatore Apottolico . Il teguito di quello affare èf 
abbaflanza fpecificato nella fentenza , che S. Eccel- 
lenza diede poco dopo la fua partenza da Pelei no » 
EH’ era concepita in quelli termini. 

Sentenza di Monfignor Patriarca Legato , r 

„ CARLO TOMMASO & c. Cotta dagli ar- 
t> ti della Santa Vifita, che il Reverendo Vefctf- 
» vo di Pekino , prevj i teliti giuridici avvilì , fi 
» è portato il dì 22. Aprile 1706. alla Chiefe 
r> Cattedrale, chiamata Sytan y per vifitarla. Que- 

» fta * 
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,, Ita è la Chìefa , o Oratorio , dove fi elèrcitan* 
„ pubblicamente le funzioni fagre , e dove fi am* 
,, miniilrano a’. Fedeli i Sacramenti. Ma il Vefc o- 
,, vo non Colo ha trovata chiufa la porta della det- 
„ ta Chiefà , ma di più il Pallore ha ricevuto 
„ raffronto di non poter entrar dentro al fuo 
„ ovile , per darvi gli opportuni provvedimeli . 
J, Coficchè l’autorità Imperiale non ha permelfo 
s ,, di fare a noi , -che damo mandati di così lonta- 
3> no , e con sì grandi fpefe dal N olirò Santo Pa- 
„ dre Clemente XI., ciò che i Gefuiti anno at- 
„ tentato di fare di loro privata autorità , col chiù» 
„ der la poTa a un Pallore così dolce, e manfue- 
,, to , efiendofi il P. Barrcs, che porta il titolo di 
„ Vibratore de’ Gefuiti , oppollo gagliardamente 
,, alla vifita delia Cattedrale'. Aggrava confidera- 
„ bilmente quello delitto , l’altro attentato: che 
#> mentre tornava il Prelato alla fua Cafa con uno 
j, fp'rito di pace , che gli fuggeriva la fua pruden- 
„ za , gli fi volle prelentare da’ medefimi Padri 
5 , arditamente una protelta per fargli un nuovo 
5 , affronto. Ora ficcoine detto Motifignor Yefco- 
„ vo ha portate le fue doglianze davanti a noi , 
„ dell’ attentato, che queiti Padri anno fatto ful- 
„ la fua giurifdizione , il P. Barros è flato inter- 
,, rogato il dì z6. del detto mefe ed anno , ed 
v oboligato a produrre le fue difefe : ma egli ha 
j, allegati per l’uà giuftificazione , folamente a boc- 
,, ca , certi Privilegi d’efenzione , fenz’ addurne 
„ prova veruna . Perciò noi lo rimandammo , con 
p ordine confegnatogli in ifcritto di tornar a com- 
p parire in capo ad otto giorni , e lo facemmo 
„ anche avvertire dal P. Kiluno Stumpff , che ve- 
„ nifie a far il fuo dovere , ed a produrre le prò- 
ve de’fuoi preteli Privilegi .* ma egli dopo aver dif- 
„ prezzati gli avvilì particolari , e giuridici , non 

„ com- 
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Di Monjìgnor ai 1 outnon $$ 

), comparve più davanti a noi, e non efibì alcu- 
„ no de’ pretefi Privilegi , che noi cichiariamo ef- 
„ fere nulli, e non elidere punto , c come tali 
„ dover effere riguardati nel cafo prefente .■ E con 

i, noftra Sentenza diciamo, giudichiamo , e pro- 
„ nunziamo, che la fuddetta Protella è nulla , e 
„ di niun effetto, e valore , e che il diiitto del 
„ Reverendiffimo Vefcovo è , e deve paffare per 
„ incontraìlabile , avendo realmente facoltà di vi- 
„ fitare la detta Chiefa di Sjtan de’ GefuicidiPe- 
» kino , e di efercitarvi gli altri atti di giurifdi- 
n zione, fecondo le Regole del Concilio diTren- 
„ to, e i Decreti Apostolici per le Millìoni. E 1 
„ finalmente per punire il detto Barrns della fua 
» difobbedienza al fuo Vefcovò , e della fua con- 
„ tumacia rifpetto alla noftra Corte , Noi lo pri- 
» viamo per ora, e per fempre del titolo di Mi- 

j, fcionario Apoftolico, e d’ ogni Privilegio accor- 
„ dato da’ Sommi Pontefici a’Mifftonarj ed a’ Re- 
„ ligiofi della Compagnia di Gesù , e ne lo di- 
„ chiariamo incapace , finché campa . Ordiniamo 
„ intanto, che il noftro prefente Decreto fia of- 
„ fervato da tutti quelli, a’ quali apparterrà. Fat- 
„ to a Cienhaei della Diocefi di Pekino , il dì 9, 
„ di Settembre 1706. 

Memoriale del P. Kili ano Stumpff pref tritato a 
Monftgnor dì T outnon , mentr era ancora a Pt - 
kino , falla Dichiarazione deli’ Imperadore de' 30. 
Novembre 1700. circa le ceremome Chinefi . 

„ I Padri (<0 della Compagnia di Gesù anno 
), dato a V. Eccellenza il dì 29. di Gennaro 
" , . » l 7° 6 - 



(a) Anecdoti Temo II. pag. 35. & ftg. 
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iyo 6 . l’Originale della Dichiarazione deli’ Irli/ 
„ peradore Tulle cerimonie, che Tono in controver- 
,, fia . Quella Dichiarazione fu fatta il dì 30* 
,, Novembre 1700. , e noi 1 ' abbiamo accompa- 
„ gnata con un Catalago di 90. altre fcritture, 
„ e documenti , che conferviamo ne’ noftri Arcbi- 
vj. Noi abbiamo umilmente Tupplicata Voftra 
„ Eccellenza , che voleffe aver la bontà di deci- 
,, dere , e pronunziare fecondo le forme di Diri t-* 
„ to fulla validità de’ detti Documenti , acciocché 
„ la verità o la falfità fia pienamente conofciuta . 
„ Vortra Eccellenza ha rifpofto alla noftra fiipplf- 
,, ca con tre articoli . 1. Che ha ricevuto un’ 
„ Efemplare autentico della Dichiarazione fcritta 
„ in Lingua Tartara, aggiungendo , che avrebbe 
„ penfato a farla tradurre da un’ uomo perito iti 
„ quella Lingua. 2. Che eli’ ha fatto fcrivere dal 
„ Signor Candela, in prefenza de’ PP. StumpfF, 
„ e Regis Gefuiti , la formola d’ intimazione , che 
„ dev’eflfer fatta al Vtfcovo di Conon , perchè fi 
}l trovi in Pekino, o egli in perfona, o permez- 
„ zo d’ un Tuo Procuratore, nel termine di quac- 
„ tro meli , per verificare la detta Dichiarazione . 
^ j. Voftra Eccellenza ha avuta la bontà di prcr- 

„ mettere, che quando mancaffe la parte contra- 

„ ria , efaminerebbe da perfefieffa i documenti del 

„ noftro proceffo.' . .. . * 

„ Sono intanto paffati cento giorni , fémachè 
„ abbiamo potuto rimettere nelle mani di V. Ec~ 
„ cellenza alcuno de’noftri documenti , e fenza- 
,, chè fi abbia la minima nuova deli’arrivo di 
„ Monfignor Vefcovo di Conone . Noi ci vedia- 
„ roo quindi obbligati a ricorrere di nuovo a V. 
,, Eccellenza, per fupplicarla ùmilmente , che non. 
,, differifca più una cofa, che fi può fare così re f- 
„ temente a Pekino • Qpefto è il defiderio de' 

» Mif- 





di Monfignor di Tournorti 61 
„ MifTionarj di tutti gli ordini . Queflo è quel 
„ che afpetra la Chiefa della China * tormentata 
„ finora da’ dolori del parto , effendo per .altro 
„ perfuafa, che non è pcflibile di trovar lumi, e 
„ cognizioni più ficure , e più copioie altrove , 

„ che nella Corte dell' Imperadore, il quale è il 
„ Capo de’ Letterati iofieme , e dell' Impero Chi- 
„ nefe . 

„ In quella Corte fi vedono i Colao , che fo- ■ 
„ no i primi Softituti di S. Maefià'. Ivi è il ri f- 
„ pettabile fupremo Tribunale de’ Riti . Ivi è il 
„ tanto ammirabile Collegio Imperiale tìanlin 
11 8 uen \ dove fi portano tutti i Dottori dalle fe- 
„ dici Provincie per ricevere le loro graduazioni 
„ e privilegi ; dove fi trovano le famofe Bibliote- 
v che de’ Libri Chinefi, Tartari ed Europei; edo' 
t) ve vivono i più antichi Criftiani con undici 
„ Preti della noftra Compagnia , che da trenta , 

„ e più anni fa , anno dare all’ Imperadore ed 

alia Corte delle prove della loro abilità nelle. 

„ fcienze Chinefi . 

„ Ci fi potrebbe veramente dar carico d’ aver 
»> lafciati paffare negligentemente i cent* giorni , 

„ che fono fcorfi dopo l’ ordine di V. Eccellenza r 
t, ma il rifpetto , che dobbiamo portare a Lei , ed 
ti a Monfignor di Conone , la cui prefenza è ne- 
„ ceffaria per verificare la validità de’ noflri docu- 
j, menti , ci ha fatto prendere il partito di afpet- 
3 , tare con umiltà, e con pazienza l’effetto della 
3, fua prima rifpolla, fecondo la quale S. Eccel- 
3, lenza ci avea promeffo di far cavare da’nofiri 
3, Archivi i monumenti delle nofire prove , per 
», poi giudicare , fecondo le forme del Diritto , 
i, della validità o invalidità delle medefime. 



i> 



„ Un’altra ragione ancora più importante dell’ 
addotta gì ha fatto afpettare in pace l’effetto 

. „ dei- 
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él _ , Memorie Iftoriche 
n delle promette di V. Eccellenza. Noi ci fiamo 
,, accorti , che il fuo Interprete cercava a Tuo 
capriccio delle informazioni contro di noi , e ; 
4, eh’ egli era 1 ’ unico mezzo , del quale V. Éc-' 
jj cedenza avea-rilòluto di valerli per venir a fi-- 
„ ne de’ fuoi difegni . Noi perciò non volendo 
,4 caufare il menomo difiurbo, abbiamo creduto, 
4, che il meglio folle di non dir nulla nè a V. 

. „ Eccellenza, nè a’ Crilìiani ,. nè al fuo Interpre-* 
4, te, fintantoché quelli, che è nortro nemico di- 
* ,y chiarato , non fi folle intieramente Appagato^ 1 
„ ed anche fiancato di fare |e fue ricerche . Per-' 
,, che fe quell’uomo pretende * che i documenti'' 
,, da noi efpreffi nella nota, , . 0 catalogp , noti 
„ meritino alcuna attenzione , e che non fi deb- : 
,, bano avere in confiderazione altro , che le no- 
s , tizie , e gli avvilì , eh’ égli ha dati in fegréte f 
4, all’ orecchie di V. Eccellenza , perchè npn ha : 
44 egli comunicati a noi , che fiamo parti intere^-’ 
4, fané u per procedere fecondo le regole , le qualf 
44 domandano, che fi efaminino tutte le cofepro^' 
4i e contra ? Non crediamo certamente, ch’egli 
44 penfi a rendere inutili i grandi sforzi del no- 
,, Uro Santo Padre, e che voglia dare alla Chiefaf 
4, della China un giufio motivo di dolerli , che 

,4 in un’affare di quella natura, nel quaie fi tra t- 

44 ta della falute de’ ludi figlinoli , tutte le infor- r 

4, mazioni, che ne fono (h:te fatte alla Santa Se- 

44 de, non fono fondate , che, fu Ila buona fede d* 
4, un’uomo, il quale fi è bene fpeflo rendurofbfl 
,4 petto alla Corte ed a’. Neofiti ; che nel tempo 
„ fletto, in cui fi fiavano efaminando quelle ma- 5 ' - 
4, terie a Roma, ha proibito a’ C ripiani del Suc- 
44 averi le cere moni e permeile da Aìeflar.dro vir. 
e che, ha avuto anche l’ardire di dichiararli a* 
Pekino, in attefiato della CQfianza, che ha ne’ 

. « " ** tifai'' 




di Monfignor dì Toumon. 6% 

„ funi /entimemi , che non (1 farebbe maiallonta- 
„ nato nella predicazione del Vangelo' da quel' 
„ metodo, che fiu’ allora avéa tenuto in pubbli' 
„ cario . 

„ Noi Tappiamo veramente, che V. J_ece!!cnzat 
„ non ha altre* Interprete , che il Signor Appia-* 
„ ni, Milionario e Provicario : ma Zappiamo an- 
„ cora , che 1 ’ equità domanda che Elia non ci 

„ rigetti affatto , e che mentre (lima di dover- 

„ fi fervjre di quello Signore ,, a cui pctrem- 

„ nio dape per tante ragioni eccezione , abbia 

„ almeno la bontà di fofirire, che quando fi trat- 
terà di dare /éntenza;, o far qualche atto fimi- 
„ le , circa le perfone, e i documenti, che fi e/a- 
„ minano, noi vi fiatalo prefenti , affinchè gli at- 
„ ti non fiano privi della forza , che loro danno 
„ le Leggi, quando effi fono conformi alle mede- 
„ lime . A Pekino , dalla noftra Refidenza del 
„ Nord, il di 14 . Maggio i;o<5. \ 

Il P. KILIANO STUMPFF^ ' 

Procuratore della Compagnia * 

\ » 0 

Ojfenazionì di Monfignor' di Toumon fui preceden- 1 
te Memoriale «• 

I. Sono già paffati cento giorni ( a ) . Se non fo- 
no pattati che cento giorni, e il termine prefifi- 
fo è di cento venti , fenzachè pofià darfene cari- 
co ad alcuno ; perchè il Gefuita viene ad infulta- 
te con tanto ardire il fuo Giudice ! Perchè moftra 
tanta inquietudine per quel che riguarda la Di- 
chiarazione dell’ Imperadore ,• e l’ arrivo della parte' 




(a) Anecdoti Tm, IL p«g< 41. e ftg< 




6if , Memorie IJloriche 

avverfaria, mentrechè fé la parta con tutta la mag- 
gior tranquillità fu ciò che concerne le tre diffi- 
coltà proporte a’ Gelimi , che fono per altro così 
degne dell’attenzione di quelli Padri fui Riti Chi- 
udi? E’ certo', che fin da tre meli fa, ilP. Kilia- 
no avea prometto di rifpondere in ifcritto : ma bi- 
fogna dire , che non trovando una rifporta, che 
gli parefle capace di foddisfare , non diede , nè a vo- 
ce, nè in ifcritto veruna foluzione a’dubbj, quan- 
tunque egli fia flato più volte interpellato di rifponde- 
re con precifione , e con chiarezza . Ecco quali erano 
le difficoltà, che Monfignor Patriarca avea propofle. 

La prima difficoltà riguardava Confucio , e i Sa- 
grifizj , che gli fono offerti , fecondo il Rituale 
Canonico de’ Chinefi , approvato , e confermato 
dalla Famiglia regnante . Il Chus , vale a dire il 
Sagrifizio di Confucio , vi è porto nel fecondo ran- 
go de’ Sagrifizj , che vengono preferitti. E i Chy y 
che fono metti in quella clatt'e , di confenfò di 
tutti i Chinefi fono tanti veri Sagrifizj . Infatti 1 
non fi può negare, che tutti gli altri Sagrifizj , i 
quali fono regillrati fotto quella dalle nel Ritua- 
le , non fieno confiderati e praticati come tali . 

Seconda difficoltà. Senza ricorrere a’ libri Chi- 
nefi , che provano la propofizione , che fiamo per 
efporre, è certo, «he i Chinefi Gentili , almeno 
fra la plebe, fperano, e domandano ordinariamen- 
te e comunemente de’ favori da’ loro Antenati de- 
funti , li ringranziano di quelli che anno ricevu- 
ti , e fi dolgono con etti davanti alle loro Tavo- 
lette , quando non fono flati efauditi . Non v’ è 
chi porta negare, che quello non fucceda alla gior- 
nata , come fi è detto , ed io non ho trovato nep- 
pur uno , che abbia avuto 1’ ardire di fo(tenere , 
che non è vero . I Chinefi^Crirtiani medefimi nell* 
*t so di giuramento mandato a Rojna , lo confef- 
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fkno con femplicità per quel che riguarda 4 Chi- 
nefi infedeli . Dunque i Crilìiani devono attenerli 
dall’onorar le Tavoletté' de’ loro Antenati \ per: 
non dare agl* Idolatri nft ■ motivo ben fondato db 
credere, che fiario nell’ Itteffo errore , e pes non 
confermarli nelle loro cecità con un’efempio, che 
farebbe un vero fcandalo ; * - t • i : *— / i , i;L. . 

La terza difficoltà , che tutto in un tempo com- 
batte i SagHfizj r/ di Confucio , e degli Antenati 
defunti , è efprefTà itf quelli termini . Il Sagrifizio 
offerto a Xanty , fecondo ' il libro de’ Cedriti di 
Pekino, è un vero Sagrifizio ; cofa tanto cèrta , 
che quetti Padri anno 1’ ardire di paragonarlo col 
Sagrifizio antico de’ Patriarchi. Ora è indubitabile, 
cheli Sagrifizio , il quale fi offre a Confucio, :e agli 
Antenati, è ridetto per l'appunto , tòltene alcuna 
minuzie, che non riguardano la follanza“deH’Atto v 
dunque &c. Quefte< fono le difficoltà , che furono 
propofte a’Gefuiti nella perfona del loro Procuratore , 
il quale era eccettìvamente caldo in foHecitare larve- 
lificazione dell’Editto Imperiale, ed era -ecceflìva- 
mente freddo a mantenere la parola data di rif- 
pondere in ileritto a quelle tre difficoltà , alle qua- 
li quetti Padri non diedero rifpofta . 

Confetto anch’ io , che fi denterà a credere, . 
che uomini della loro portata , i quali nel loro 
Memoriale efpongono d’ aver date tante prove al- 
la Corte della loro abilità nelle Scienze Chinefi , 
non abbiano con tutto il loro fpirito faputo tro- 
var che rifpondere ad obbiezioni così triviali, e 
così fpettò ripetute . Ma- bifogna perluaderfi , che 
i Gefuiti non anno altra mira in tutte le loro ca- 
bale, e rigiri, fe non che quella di ricavare dall’ 
autorità d’ un’ Imperadore' Pagano un vantaggio,- 
che non potrebbero fperare dalla ragione , e mol- 
to meno da’* pfincipj della vera Teologia, .u 
'•Tom. IL E II. Nù 
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II. Noi ? abbiamo accompagnata con ttn cataloga 
di 90. /fritture v c documenti &c. Non vi farà uo- 
mo favio ,, e prudente, il quale pofla pervaderli f 
che fianfi confervati pertanto tempo monumenti 
così importanti, e così ..pii me refi negli Archivj 
del Collegio di Pekino , fenzachè. tanti Autori 
Gelimi, i quali anno fcritto nella China fu que- 
lle materie, ne abbiano avuta la menoma notizia • 
Bifognerà dunque dire, che i loro Padri Ncel, e 
Gaflner fieno flati mandati dalla China a Rem* 
colle mani vuote, e lènza effer muniti di quelli 
ferini così rifpetrabili . Ma Quel' che fi Denterà 
piò a credere, fi è, che quelli famofi 90. Docu- 
menti, che fi dicono inediti , fono gl’ ifleflì per* 
^appunto, che la Società ha prodotti per mezzo 
de’ fuoi due Deputati a Roma t dove fono flati in 
confeguenza efaminati, e rigettati con tutto quel 
difprezzo , che fi meritavano , anche a non dar 
Tetta che a’ primi principi dei fenfo comune * Par- 
rà poi affatto incredibile, che i Gefuiti , i quali 
fi dolgono qui per bocca del loro Procuratore del- 
la condotta di Monfignor Legato, come d’un uo- 
mo, che fi oppone alla verificazione de’ loro Do- 
cumenti, effendo flati prefi in parola il dì 15» 
Maggio , quando fi avanzarono a parlargliene , non 
fblo non anno poi voluto rispondere alle tre diffi- 
coltà ; ma neppure efibire i 90. Iflrnment? , che 
Monfignor Legato ordinò , che fi producefìero , 
aderendo alle loro iltanze . Eppure quello è quel 
che anno fatto; acciocché da quella loro doppiez- 
za , che fupera l’immaginazione umana , fi renda 
manifello, che quelli Religiofi non cercano altro t 
fé non chè d’impegnare Monfignor Patriarca m , 
una difputa coll’ Imperadore , al cut Tribunale 
erano ficuri di vincere la loro caufà . 

IH, Ciocché può farfi rot tarmate a Pettino , Le 

paro- 
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Di Monftgnor di Toutnon . 6f 
parole Latine dicono : Qux retìiffìme Pettini fieri 
poffunt * Il Procuratore non intende qui -li parla- 
re della rettitudine morale de’ Filofofi , che nòrt é 
altro f che la probità medefima * Parìa Tenia dub- 
bio della rettitudine de'Matematici . Chi hablfogno 
della prima , non dee andar a cercarla fra quelli 
Europei Cortigiani di Pekino , perché non ve là 
troverebbe. I Gefuiti, che fono braviflìmi nella 
fcienla del mondo , fi attengono alla rettitudine 
de’ Matematici * per arrivare più fpeditsmente al 
fine , che fì propongono , liberandofi per via del 
filenzio dalle quellioni , che loto danno fadidio, 
e fcacciando dalla China per la ftrada più corta 1 
Milionari , che non fi Accordano con loro Tulle 
tegole della rettitudine morale i 
IV. V Imptf a dote ì il Capo de' Letterati &e. 
Quello buon uomo avrebbe potuto aggiungere, 
che quelli Letterati , fecondo il giudizio del P. 
Ricci medefimo, e degli altri Gefuiti , che anno 
fcrjtto ultimamente, fono tutti Atei , e Idolatri 
nel medefimo tempo: che 1* Imperadore medefimo * 
eh’ è il Capo di quelli Letterati, fa profelfione d’ 
Una dottrina , che fin da molti fecoli addietro non 
era, e non e, che un puro Ateifmo mefcolato coli 
Idolatria, fecondo la teftimonianza * che né fa il 
P< Lafevre, che fcrive a nome di tutti ì Gefuiti i 
che il P. Ricci , il quale fì dice aver conful- 
tato più di 5óo< Letterati , gli ha trovati Aldi 
a Pekino , ed irt ogni altro luogo i é comd 
tali gli ha confutati: che il Tribunale de’ Ri J 
ti è dato Tempre riguardato t come il nemi- 
co più formidabile , e più odinato cofitro la Reli-' 
grane Griftiana, come r Gelimi anno più volte! 
detto y e ripetuto ne’ loro- libri j E quelli fono 1 
tellimonj, che quelli Padri producono per per (ba- 
derei, che il Giove, eh’ elfi adorano lotto il uo* 

E a m* 
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eie di Xawty , è il Dio de’ Crifliani ? E perchè 
non aggiunge ancora il P. Procuratore , che fra 
quegli undici Gefuiti, ch’egli ci vanta tanto, non 
ven ’ è flato neppur uno, che abbia potuto rifpon- 
1 dere alle difficoltà propofle- dal Legato , e che per 
dare una riprova della loro abilità , fono flati ob- 
bligati a ticorrere ad un uomo, ch’era nella Chi- 
na da fei anni, non meno ignorante della Lingua 
del paefe , di quel che follerò gli altri fpoi Con- 
fratelli ? Certochè fe il fare Orologj , il fuonare il 
Violino , il compor Calendari , e il provvede- 
re di confetture la Tavola dell’ Imperadore , ed 
il fuo Palazzo di Droghe , fi ha da intendere , 
che fia un dar delle prove alla Corte della propria 
abilità nelle fcienze Chinefì bifogna confettare, 
che i Gefuiti fono i più bravi , che fieno in tut- 
to r Impero, perchè fono eccellenti -in tutti que- 
lli meflieri, di’ efercitano a tal grado di perfezio- 
ne, che non v’è chi polla entrare con loro in 
competenza. '* \ 

V. Non ? poflìbile di trovar lumi j e cognizioni 
pià copiofe , che nella Corte &c. Noi abbiamo cer- 
tamente avuti de’ lumi, e prefe delle notizie dal- 
la Corte , quantunque con grande fiento e fatica , 

a caufa dell’ abufo,, che i Gefuiti vi fanno della i 
loro potenza , e del loro credito . Del reftd le 
cognizioni ,■ che quelli Padri danno adeflò della 
Corte di Pekino, diveranno un giorno la loro in- 
famia, e faranno orrore al mondo Crifliano . Dun- 
que bifognava darli tutta la pena , che uno fi è 
data , per far venire Monfignor di Conone , accio- 
chè egli faceffe fapere al mondo tutto , ciò che 
fono capaci di fare , e d’ intraprendere i Gefuiti ? 

VI. Il Collegio d' Hallinguen . E’ notoriamente 
pubblico , che l’ Imperadore non fi è mai fervito 
degli uomini dotti di quello Collegio per far que- 
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Ili Editti: ma bensì di Tartari (blamente, i qua*- 
li anno poca pratica de’ riti Chinefi , e Te ne pren- 
dono anche poco penderò. ; 

VII. Ci fi potrebbe dar carico cT aver lafciatì 
negligentemente pafjare & c. Si può , anzi fi deve 
piuttofto condannare la loro maliziofa negligenza 
di non aver voluto rifpondere a’ dubb; proporti y 
come non è meno da detertarfi la loro funella vi- 
gilanza ed attività ad ingannare il Legato Apollo- 
lico, e a tendergli dappertutto delle infidie. 

Vili. Di afpettare con umiltà , e con pazienza 
&c. Raro efempio veramente di umiltà e di pa- 
zienza ! E’ dunque un atto di umiltà il dire in 
ifcritto parole così offenfive ad un Vifitatore , ad 
un Legato della Santa Sede ? Qual farebbe quel 
Giudice così di poco conto nella Corte di Roma, 
che non punifle una temerità - così sfacciata colla 
prigione? Qual farà quel Lettore , che non trovi 
in quelle efprertìoni una fierezza da Barbaro , piut- 
tofto che un’ umiltà da Criftiano ? 

Ecco una nuova fpecie di pazienza. Si ha l’ 
ardire di dolerli del fuo Giudice , prima che fia 
fpirato il termine riabilito , come fe non forte fla- 
to puntuale a mantenere la fua parola . 'Eppure 
Monfignor di Conone non è arrivato , che troppo 
prefto a Pekino , come non è, che troppo predo, 
caduto, ed io con lui, nelle infidie preparate da’ 
Cedriti , perchè abbiamo avuta troppo buona opi- 
nione della rettitudine ed onertà di quella gente , 
che noi per altro dovevamo eonofeere meglio. Q;ai 
urli non avrebbe mertì la Chiefa della China, 
tormentata da’ dolori del parto , fe Monfignor di 
Conone non forte arrivato a Pekino nel tempo 
riabilito , come per altro poteva liberamente far 
di meno di venire ? Non averebb’ ella gridato i 
che fi erano refi inutili gli sforzi del nollro S. . 

E 5 Pa- 
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Padre? Non farebb’ ella correre per tutto l'unf- 
verlò 1 * odiofa voce , che quello Prelato avea avu-? 
ta paura del volto , e della giuftizja del Legato 
Apoftolico ? Non avrebb* ella faputo trovare il 
modo di fuggerire all* Imperadore , che fi fervifle 
delle fue forze, per coftringere quello Vefcovo a 
venire follecitamente a Pekino col Signor di Mez- 
zafalce ? Ora quelli fono gli aborti , che fa la 
Chiefa della China , quando mette alla luce i frut* 
/ ti del fuo ventre coll’ opera, e colfajuto di gen* 
te, come fono i Gefuiti. 

' v Continuazione delle ojjervazioni falla feconda parta 
del Memoriale del P. Kihano Stumpff fatta 
dal Signor Appiani , 

J l 

I. Cercava a fuo capriccio delle informazioni &c, 
Monfignor Legato ( a ) non è fiato in neceflìtà 
di affaticarli molto, nè ha avuta la comodità di 
valerfi_deU’ autorità delle perfone per avere delle 
informazioni, I Gefuiti bensì fi fono dati gran 
mota per impedire , che non 'venirte alla luce , 
ciocché loro premeva, che fiefie nafcofto , perchè 
Monfignor Legato non forte obbligato a proce- 
dere contro di loro, come conveniva. E’ certo che 
per venir a capo di quello ci volea molto tempo 
e fatica . Del refio qual* informazioni avrebb* egli 
potuto prendere in una Corte , alla quale non v* 
era accerto , avendone quelli Padri preclufi tutti 
gli aditi 3 come poteva la verità giungere , e far- 
li fentirp al Tribunale della Santa Vifita ? Si po- 
teva egli dire neppure una parola , che non forte 
s , fubito riportata alle orecchie vigilanti di quelli 
' - ' *«• 

i 

t*" ■ i »'■ ... . i . «wprw 

fa) Ance doti Toma II, pag. 50, , e feg. 



■ • "Digitized tìy Godale 



Di Monfignor di Tournon . 7« 

Religiofi , che fi fono talmente fatti Padrqni cosi 
de’ CriOiani , come degl’ Infedeli , che quando an- 
che non avelTe quella povera gente da fperar nul- 
la da quelli Padri, avrebbe fempre da temer molto 
della loro cattiva volontà , elfendo elfi divenuti 
formidabili Ta Pekino per il loro credito preffo 
l’ Imperadore , per le loro amicizie cd 1 primi Man- 
darini dell’Impero , per la loro alfidua preferirà 
alia Corte, e fopra tutto per quella (Irana incli- 
nazione , che anno per la vendetta , la quale fa 
(ì, chè i Qefuiti fono ornai l’oggetto della pub- 
blica e fec razione alla China , come lo fono in 
Europa 

ferii. Non volendo caufare il menomo dijlurbo&c. 
E che ? Forfè che il mandare continuatamente 
delle fpie, e degli emiflarj per oflfervare , chi en- 
tra da Monfìgnoc Legato , non è un caufare de’ 
difturbi , non meno centrar; alle Leggi della So- 
cietà civile , che alla libertà , e al, decoro d’nn 
Miniftro della Santa Sede.-? E’ dunque un guardar- 
li dal caufare ii menomo diflurbo , quello di fer- 
virfi de’ loro Catechilli, veri fchiavi delle loro vo- 
lontà , per fare ad ogni momento de’ rimproveri 
violenti a coloro, che fi fa non effere dell’ ideffo 
loro fentimento fulla materia de’ Riti Chinefi ? Si 
potrà giudicare della verità del fatto da quelli due 
avvenimenti, che feguono . Lu Giovanni , Cate- 
chida de’ Gefuiti Francefi , era fui principio affiduo 
a venire ogni fera a chiedere gli ordini , e la be- 
nedizione di S. Eccellenza . Quelli elTendo fiato 
accidentalmente interrogato un giorno da Monili- 
gnor Patriarca fu) culto degli Antenati, conte fsà 
francamente , che tutti i Gentili , e la maggior 
parte de’ Criltiani ancora davano in fupertizioni af- 
fai grufolane . Ma d’ allora in poi non continuò 
più il fuo lodevole coflume, e mandommi a dire , 

E 4 che 
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tne nojn avea ordine di tornare,, ciò che anche mi:* 
diffe poi più chiaramente a. bocca , foggiungendone la 
ragione, cioè perchè i Gelimi lo aveano per mar 
le , e lo aveano minacciato di (cacciarlo dalla loro 
Chiefa . L’ altro avvenimento è quello . MoqCgnor 
Legato interrogò un’ altro Catephifla de’ Gefuiti 
Erancefi, Baccelliere nella claffe de* ì-etterati , chia- 
mato Cingh Giufeppe , full’ iflituzione delle Ta- 
volette, e 1’ ufo che fe ne. fa alla China, ebbe mol- 
ta difficoltà a mettere in ifcritto il fuo fentimento: 
ma finalmente lo fece . Il P. Anto^o Thomas 
lènza perder, tempo , mandò da lui \ uno de’ fuoì 
Crifliani , per riprenderlo afpramente , e minaq- 
.ciarlo , fe mi avelie mai più parlato o veduto , 

J »erchè diceva , che io era nemico dichiarato ; /Iella 
oro Società . Obbedì , e non tornò più per paura 
di non aver a provare l’ effetto delle minaccia , del 
Padre cioè d’effere fcacciato dalla Chiefa . Avran- 
no forfè 1’ ardire i Gefuiti di dire dopo quelli fat- 
ti , che non cagionano il menomo diflurbo ? Pen- 
deranno forfè a difcolparfi , con dire, che non ef- 
fendo flati eflì medefimi quelli che anno dette que- 
lle cofe, non devono effer fatti debitori di ciò che 
gli altri poffono aver detto, e fatto in nome loro 
e' da parte loro? Ma non è lo fleffo che fardasé , 
quando fi fanno agire gli altri , e fpecialmente 
quando fi tratta de’ loio Crifliani Chinefi , i quali 
fono avvezzi a far (ciecamente tutto quello i cha 
loro fanno fare i Gefuiti ? ' ■> 

III. Nè al fuo Interprete &c. l’ Interprete di 
Monfignor Legato rifponde alla condotta de’Gefui- 
ti col filenzio.- e quantunque abbia (enti te* ufeire 
dalla bocca di quelli Padri delle oofe molto gravi, 
ed abbia fofferte molte villanie per parte del P„ 
Kiliano , egli ha tuttavia faputo turarfi la bocca , 
perchè fapeva , che il, carattere di coloro, cd’ quali 

- bifo- 
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Infognava vivere, era efprelfo in quelle parole d*. 
un Profeta : In medio Fopuli polluta labia baben 
tis tu habitat , Il Popolo Chinefe non é quel Po- 
polo, eh’ è qui defignato dallo fpirito di Dio, ma 
un altro fparfo fra tutti gli altri Popoli, per efl'e- 
re Io, frumento della collera di Dio . E T vero per 
altro j. che l’Interprete fi è doluto una volta , ma 
molto giallamente , delle male creanze fattegli dal 
Procuratore , e ciò fece per muovere il di lui 
Superiore a riprenderlo, acciocché fqfle più ritenu- 
to, e fi correggere dal dire tante parole , e dal 
fare 1 tanti atti totalmente indegni d’un uomo de! 
fuo carattere , e della fua profeflìone . 

IV. Nè a'CriJliani &c. E’ difficile il credere, 
quanto avanza qui francamente il buon Padre, Ki- 
liano . E da chi avranno faputo i Neofiti , che io 
fono il nemico dichiarato della Società , io che par- 
lo con effi così di rado, e fempre con lode della 
Società , fe i Gefuiti non fono fiati quelli , che gli 
anno animati contro di me colle loro maldicenze.* 
Donde nafee quefia inciviltà de’ Crifiiani , che era- 
no prima così affidui a venire da Monfignor Le- 
gato, ed ora fono così rifoluti di non volerlo più 
vedere ; fe i Gefuiti non fono quelli , che gli an- 
no alienati , e difiolti fe non con altro almeno con 
de’ fegni , che la paura fa beniflìmo intendere ? Co- 
me andrebbero quefii poveri ingannati mormo- 
-rando di Monfignor di Tournon , e del Papa in 
favore de’ loro Padri , fe non fodero prima fiati i 
tefiimonj * e in confèguenza i depofitar; , e gli eco 
delle mormorazioni de’ Gefuiti ? Si giudichi dal fe- 
guente efempio, fe quefii Padri fe n« fianno cosi 
religiofamente come vorrebbero darlo a credere , 
in fìlenzio . Un Chinefe della famiglia di Sin pro- 
mife alla buona da perfefieffo, e fenza efférne fia- 
to richiedo, di volere fpiegare, p ritrattare il fai- 
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fo giuramento, che avea mandato a Roma per 
compiacere a’ Padri Geliti . Ma quelli Padri , i 
quali il burlano di ciò che v* ha di più Sagrofan- 
to , io fvolfero dal fare una cofa tanto neceifaria 
per mettere in ripofo la fua cofcienza , ed in fi- 
curo la fua falute . Lu Francefco andò più avanti 
qualche tempo dopo; perchè realmente fi ritrattò; 
ma i Gefuiti pallata che fu un mele lo feppero 
perfuadere , e 1’ obbligarono a ritrattar )a fua ri- 
trattazione , ed a farmi una ingiuftizia , che non 
meritava . 

V. Ctì è nojiro nemico -dichiarato &c. Quella è 
una propofizione ardita, e piena di temerità . E 
fu che fondano eiTi quella nimicizia (coperta, che 
mi attribuifcono? Sono forfè loro nemico dichiara» 
(o, perchè non mi unifco con loro, e non appro» 
vo le iorp cabale contro la Santa Sede ì o perchè 
con lodo ciecamente tutto quel che fanno ? Ma 
chi è quegli, che conofcendoli per quel che fono 
alla China , vorrebbe e potrebbe far quello fui 
ferio ì Son forfè loro nemico , perchè ho negato 
di dare il mio voto in favore delle loro pratiche 
fiiperlliziofe ì Forfè perchè non ho voluto rifpon» 
dere alle domande capziofe, che mi anno fatte a 
Cantone i PP* Caltner e Turcotti? E finalmente % 
forfè perchè in ogni occafione ho efortati i Fedeli 
a non gettarli ad alcun partito ma a trattenevi , e 
afpettarc la decifione Ano italica ì Del redo s’ in- 
gannano quelli Padri , le credono , che la paura 
m* abbia a far tradire la mia cofcienza . Il mio par- 
tito è quello di non prenderne alcuno, finche non 
abbia decita la Chiefà; che fi fpiegherà per mez- 
zo della bocca del Sommo Pontefice . Anno un bel 
dire, che io fono loro nemico . Strepitino quanto 
vogliono , che chi non è con loro , è da confide- 
raifi come fe folle contro di loro • Quello è un 

lin- 
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linguaggio, che non iftà bene, che in Gesù dri- 
tto . Inquanto a me fon rifoluto di non regolare 
la mia condotta fe non per la via dritta dell’ob- 
bedienza alla Santa Sede, Siccome io nulla fpero 
In quella vita, così non v’è colà alcuna che io 
tema, e che fia capace di rimnvermi da quello 
mio proponimento. Il fine dell’Autore del Memo- 
riale è quello o di abbattermi colle fue minaccie , 
o di rendermi inutile colle fu» calunnie . Ma ei 
pub d’ora io poi rifparmiarlì la fatica , e il pen- 
derò di cercar di guadagnare per via del timore 
lino, che non teme altro , fe non fe di difpiacere 
a Dio, eh’ è l’unico e folo, il quale porta manda- 
re in perdizione l’anima e il corpo colle pene e- 
terne. Del refto per quel che riguarda il degno 
Prelato, che mi na feelto per fuo Interprete , io 
farò fempre pronto a continuare le mie funzioni , , 

o ad abbandonarle, quando così piacerte ad un ta- 
le Superiore, a cui è molto gloriofo il potere ob- 
bedire. 

VI. Finch i non fi fojje intieramente appagato , $ 
anche fiancato &c. Quello Padre mi conofce ma- 
le . Io non mi fiancherò mai d’obbedire a’ miei 
Superiori , e di adoperarmi tutto per trovare la 
preziofa margherita della verità , eh’ è 1’ oggetto 
delle follecitudini della Santa Sede . Ciononofiante 
per rifpondere direttamente a ciò che intende dire 
il Procuratore , io nego francamente quanto fuppo- 
ne . Egli ha faputo infieme co’fuoi Confratelli 
prendere così bene le fue mifure , che quando an- 
che io averti penfato ad accumulare delle informa- 
zioni, non mi farebbe potuto riufeire, ertendo già 
tutti i Criftiani prevenuti contro di me per gli ar- 
tifizj de’Gefuiti. E’vero, che fe quelli Padri non 
averterò adoperati mezzi così maligni per tagliar- 
mi la firada ad ogni onefia ed utile iraprefa , io 

pio- 
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proverei un forte rammarico di non far tutto quel 
che anderebbe fatto, per fecondar le premure , e 
le mire d’ un Patriarca d’Antiochia, d’ un Vifitato* 
re Apolìolico , d’un Legato a Lr.tere , che. in que- 
lli Paefi cosi remoti rapprefenta il Papa , e che 
mi ha fcelto per aflifterlo nelle cofe , che riguar- 
dano l’impiego a lui confidato. Ma e'iendo adef- 
fo ridotto per cauta de’ Gemiti ad uno flato d’im- 
potenza, fpero nella bontà di Dio, che voriià con- 
tentarli della mia buona volontà,, e non rigetterà 
le umili preghiere, che gl’ indirizzò fempre per la 
purità del fuo Culto, e per la conv.erfione de’falfi 
Operaj, che feminano la zizzania , e lafciano cre- 
, fcere i tronchi , e le fpine in quella vigna di Ge- 
sù Crillo . • 

VII. Perchè fe quel uomo pretende . Il Latino 
dice virili e. Il Procuratore poteva nominarmi fu- 
i bito apertamente, fenza temer di farmi arroflire, 
e fenz’ afpettare fino alla fine del Memoriale a fve- 
lare il mio nome. Non fi tratta qui di declama- 
re, ma di non perdere di villa la verità , della 
quale fi allontana fecondo il fuo folito il Procura- 
tore, con tanta franchezza che fa llupore . Ciò 
nonollante io voglio eflergli obbligato del titolo, 
che mi dà. Vir viene da virtù s . Io devo procura- 
re di condurmi in maniera di corrifpondere all’idea , 
che dà quello termine .* perchè veda| , che non s’ è 
ingannato nell’ appropiarmelo . Ma non pollò dir 
lo Hello delle fue calunnie , della cattiva fede , col- 
la quale narra i fatti, che mette nel fuo Memo- 
riale. L’unica mia ambizione in quello mondo fi 
è , che com parifica la mia obbedienza alla Santa 
Sede, ed a coloro, che Ell’ha flabiliti perfuoiMi- 
nillri . Io non regolo le mie azioni con uno fpiri- 
to di partito. Sallo Iddio , e Monfignor Legato n’ 
è pvrfuafo, malgrado tutte le declamazioni di queir 
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li, che fi sfocano di far inghiottire ad altri il ve- 
leno della loro peffima volontà . Non pretendo, 
come mi rinfaccia il Procuratore , che fi debba far 
poco conto delle prove , delle quali vorrebbe che 
fi facefie tutto l’ufo,; quali fono l’autorità dell’ 
Imperadore, l’abilità de’Golaos, la fdenza de’Dot- 
ton Chinefi , la tefiimonianza de’ Neofiti, e i 90. 
monumenti confervati negli Archivi del Collegio 
di Pekino ; fra’ quali per altro è molto lira no , 
che fi trovi l’indegno libro del P. Bouvet , fenza 
il nome dell’ Autore , ma col folo titolo dell’ Ope- 
ra , per ingannare più facilmente quelli , che non 
fono informati della fioria d’ un libro così perni- 
ciofo. Anz’io defidero al contrario, che tutto fia 
pefato al pefo del Santuario ,• che tutti quelli 
mezzi frano efattamente difcufiì, perchè quanto più 
faranno efaminati a fondo , tanto più fi riconofce- 
rà chiaramente , che i Gefuiti non cercano già la 
gloria di Dio, ma quella della loro Società, e che 
non anno che un folo timore , qual è quello di 
veder condannare certe pratiche , che fono la ro- 
vina della Religione , e il precipizio de’ Crifiiani 
Chinefi , che le adottano . Che cofa non anno 
fatta, per evitare il giudizio della Santa Sede? 
Quello è il loro grande oggetto , e . per riufcirvi, 
fi fono indegnamente abufati dell’ Imperadore , de’ 
Calaos , de’ Dottori Chinefi , e de’ Mandarini della 
Corte, che anno faputi forprendere ed ingannare 
con diverfi artifizj , che non conviene qui difco- 
prire. Mi credo bensì obbligato a dire, che quefti 
Infedeli , fu qualii i Gefuiti fondano le loro più 
forti ragioni , fono i primi a dire , che i Gefuiti 
inlegnano effettivamente tutto quel, che loro rin- 
facciano gli altri Miflìonarj , ed è già fiato così 
giulìamente denunziato al Tribunale della Chiefa. 
Inquanto poi a’Crifiiani Chinefi, i Gefuiti dovreb- 
. bero 




'1 . . 

' Mèmori e 1 [lori chi ■ 

1 bero vergognarti d’aver prodotti teftirtionj di qtìe- 
fta qualità, che anno giurato fenZa efaminare , e 
fottofcritto fetiza leggere un Atto, eh’ è flato man- 
dato a Roma convalidato in tal maniera dalla tefli- 
monianza di tanti ciechi , che non anno neppur 
comprefo lo flato della queflione . Al che fi ag- 
giunga , che la maggior parte di quefli difgraziati 
non ha che una mediocre letteratura . V’ha di pii* i 
àncora, che i Gefuiti non anno avuta difficoltà di far 
paflare per Letterati alcuni Criftiani , che non fa- 
cevano neppur leggere , o che copofcevano appéna 
«no fcarlo numero di caratteri * Infatti uno di Gue- 
lfi prodótto da’ Gefuiti per tefljmopio , che fi enii- 
ma Vang Aleflandro , ed è il Càpo de’Criflianl 
difetti da’ Gefuiti Prancefi , ha data una riprova 
flrepitofa della fua ignoranza , e i documenti ne 
fono in mano di Monfignor Legato* Un y altro * 
chiamato Vang Paolo, Genero di Chao Paolo, eC* 
fendo flato da me ricercato di ' fpiegarmi alcuni 
paffi de’quattro libri, mi rifpofe francamente , chef 
«on poteva compiacermi , perché non li avea mai 
fludiati, e non conosceva, che un piccolo numero 
di lettere, non avendogli la fua povertà" permetto 
d T impararne di più* Eppure quefto Crifliano é uno 
de’ più confiderai nella Chiefa del P. Grimaldi * 
«d è l’occhio e la mano dritta dei P* SoareZ. Ma 
che dirò io di Chao Paolo , eh* è un vecchio vene* 
rando , il quale ha la gloria fra’ Criftiani d' effeféJ 
fiato deporto dal fuo Mandarinato per la Religio- 
ne* Eppure queft’uomo, quantunque molto fi de- 
canti la tira abilità, non fi eflende più oltre colia 
fua capacità del fuo meflier di Pittore . E* vero 
ch'egli era il Prefetto de’ Pittori , e che per non 
aver volato dipingere degl’ Idoli , ed altre cote * 
che la Religione proibiice , é flato levato diporto* 
ed ha perduta la tira carica : ch’è fa ragione , per cui 

4 som- 
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compiango maggiormente la Tua difgrazia, in vede-* 
re che i Gefuiti lo anno mello alia teda de’ ciechi, co* 

S pali cadrà certamente nella folla , fé Iddio pef 
aa mifèricordia non gli apre gli occhj, per vedere 
Il pre ci pi zio , al quale è condotto. Un certo Vang 
di Tkékioing , che ha perduto un’ occhio , entra 
pure nel rango di coftoro, de’ quali parlo. Collui 
non ha verun grado ira’ Letterati , e non è altro, 
che un femplice Copula d’ un Motajo di Pekino. 
Egh mi ha fatta conofcere la fua ignoranza , coll* 
©ccafione che è venuto dal mio Catefhilla per farli 
correggere certe Gazzette, che avea copiate . Ép- 
pure queft’uomo è uno di quelli, che più godono 
delia confidenza, e del favore de’ Gefuiti. 

Vili. Non penft a rendere inutili &c. No cer- 
to y che io non penfò a rendere ihutili i grandi 
sforzi del Santo Padre. I Gefuhi bensì fon quelli, 
che fi fono melfi a quella imprefa ,* e non e che 
pur troppo grande lo fcandalo de’ Grifi iarii , e degl* 
Infedeli, in vedere come corrifporrdono male alla 
tenerezza, che ha quello gran Pontefice per la 
Società , mentre inoltrano di deprezzare così inde- 
gnamente la dignità di nn Votatore Apolìolico, 
mandato con appiaufo di tutto il mondo CrMiano , 
e de’ Gefuiti ancora in quelle parti . No , torno a 
dirlo , non fon io , che cerco di rendere inutili gli 
sforzi della Santa £ede y ma fono bensì i Gefuiti , 
c fpecialmente i Gefuiti Portoglieli quelli , che cer- 
cano di far quello . Pare veramente , che qnelli 
Padri abbiano rinunziato ad ogni forta di rifatto, 
• che lì ridano' del loro dovere di Milionari , noa 
avendo altra premura, fe non che di difendere ì 
diritti del Re di Portogallo , e di opporli gagliar- 
damente a tutto quello, che porrebbe edere di pi& 
▼antaggiofo alla Religione, e piùgloriofb pel Som- 
mo Pontefice ; com’era i* Ambafciata , e i regali eia 
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fpedirfi al Papa , per iftabilire una corrifponden^ 
fra le due Corti, e la degnazione d’ un Superiore' 
generale della Mitfione, e la compra d’ una Cafa 
per i MilTìonarj Italiani di Propaganda ; cofe tutte 
già ftabilite e accordate con gran bontà dell’ Impe- 
radore, e fatte andare in fumo con eftrema Mali- 
zia da’ Gefuiti. 

IX. Voglia dare alla Chiefa un giu/lo motivo 
&c. Il Memoriale qui è difettofo : ciò che io cre- 
do eflfere flato per permiffione di Dio, acciocché fi 
vedefle , che il’Procuratore è uno di quelli , i qua- 
li vogliono fare i Dottori della Legge , e poi non 
fanno nè quel che lì tratta , nè la maniera di efpri- 
merfi con proprietà, e decenza . Ma lafciando Ha- 
te di rilevar ciò , che ognuno da per fe compren- 
de, dirò, che al fine della feconda Olfervazione lì 
è lafciato un fatto , che prova quanto i Gefuiti 
fiano amanti della pace. Monfìgnor Patriarca avea 
formato il difegno di andare a Cynan , Capitale del- 
la Provincia di Xantung , dove fono due Chiefe, 
una governata da’ Gefuiti, e l’altra da’ Francefca- 
ni . Il Gefuita Franchi dilfe al P. Termandez : è 
necelfario , che cerchiamo di prevenire i Criftian» 
contro il Sig. Appiani Interprete di Monfìgnor Le- 
gato, perchè così toglieremo al Prelato tutti i mez- 
zi di fare - qualunque cofa, che volefle fare; perch’ 
egli non fa la Lingua Chinefe. 

Refta folamente da far oflervare , che quelle pa- 
role . £’ nojiro nemico dichiarato , fono molto fre- 
quenti e ordinarie nella bocca de’ Gefuiti , i quali ' 
intendono quando parlano così, quel che il P. Tu- 
totti ha così bene fpiegato in una fua lettera , nel- 
la quale dice fchiettamente : Che non colla nulla 
a’ Tuoi Confratelli il dare il nome di nemico a tut- 
ti quelli , che non approvano le loro pratiche , e non 
convengono ne’ loro fentimenti , perchè^ da ciò ne 

vie- 




Di MaHfi£Kfr (li Tottmon . gr 
vi*ne un gran bene, qual è quello che fi (credi* 
tano tutti coloro, che non parlano a modo loro. 
Bella, dottrina veramente,, che dimollra ad eviden- 
za la giufiizja del .rimprovero, che loro vìen fatte» 
Pel la Morale, Pratica-, eipè d’ipfegpare, che portano 
calunniarle, Fifone anche pii» probe, ed oqefte, 
quando l’ interefle della Compagnia lq richiede « 
y’è.bifogpp di valerli di quello (pedjente per falva* 
il fqo onore. E chi crederebbe mai fatti posi in- 
credibili, fe i Gefuiti fletti non follerò i primi a 
divulgarli ne’ lorp Scritti , ed a confermarli cpllq 
Jp/Q condotta ,,.j r , t . 

;>l: in . t;. 1 , /• «,• L . . i 

, a : u.r Aggiunta del Legato . 



'ati # wu J. » A « 

\M . Monfignor Legato avendo lette quelle O/Ier- 
vazioni del Signor Appiani, ditte che bifoguava ag- 
giungere i^nalche cofa, per quanto poteva permet- 
tere la brevità del tempo, che gli rellava. 

" ^ Procuratore della Compagnia fuppone, che 

» 1 , Papa, m’ abbia mandato alla China folamente per 
prendere; jnfmrmazioiU , e non per far ricevere le 
fue J?e<;ifipni , Quello è quel eh 1 anno avuto il peq- 
fiero di dajre ad intendere all 1 Imperadpre , che in- 
ganaanopon meno in quello, che in molte altre 
cpfe , jmpegnandolq a lar de’ palli contrari alla lua 
gloria, chi egli non farebbe certamente , fe fotte 
informato della verità della Derilione. Ma io non 
ayea più mezzo alcuno di difeoprire i miei penlìe- 
ri aS- Maeftà, sì perchè il Regolo mi avea chiufi 
tutti gli aditi, pe’quali uno può accollarli al Trpw 
pò, come ancora perchè j,. Geliti erano fipalmen- 
Tom IL f 
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(a), Aneddoti Tom , IL pag . 64. e feg. 
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Memòrie Ifiortcfié 

is giunti a privarmi dei mio Interprete y dori ifc#e- 
dita'rlo affetto a fotta di caltfrinie* . 

■ 2. Noti volendd tàufaredl -nienomo dijìurèo . £ 
ricordi de’Criftiani trattemiti eolie minacce ? gli 
immtitinamenti de’ Neofiti folcitati cotte prornef- 
fe , e colle "pene della' prigióni , degli -«fili y deltè 
Baftonate y e dellè' caténe y non faranno duoqùé 
difiurbi cagionati nella Chtefa dell# Chintf da r Ge- 
fnrti y maf femplici effetti della loro vera’ mède ra- 
gione ?.■ : x ' 

fc ?; .Abbiamo fitmatd vntglto di no# di* nulla j 
Dòpo poco tempo però ,■ i Gefuiti anno' parlato 
molto altamente al Vifitatore Apoftolico , al fuo 
Interprete,- a* Criftianiye al fao- Scrivano -y e ftonf 
fono fiate fidamente parole y che fuggono y ma le 
parole -fono' andate accompagnate da’ fotti • fiabili y 
e' permanenti .* •/. 

4. E’ offervabile la impudenza , e la cattiva fe- 
de , coll* quale il Procuratore accufa , come di 
Uomo capricciofo y e falfario il Signor Appianile 
tacitamente lo minaccia y dolendofi che nòn Voglia 
far quel cafo che meritano i dòcumehti da’ Gefui- 
ti . L’intenzione del Procuratore y come fi vedey 
era di allontanarlo dal fare l’ Interprete y perchè il 
Sign. Appiani 1 non’ avea* altro penfiero che .que- 
sto. E pétthè non era* Contento fi Gefulfcf di fkf- 
gli delle 'miriade , aggiunge le calunnie y imputan- 
dogli y di aver pubblicamente proibito,* quanto il 
Papa AlefTandro VII.' avea permeffo v : Imputazio- 
ne falfa ,* ma piena di malizia f che tendeva a <co-’ 
ltringere l’ Imperadore a mandarlo <x>n' «fuetto pi<e± 
tetto carico di caténe,-- nella Provincia diSnrthwto'i' 
dove fu dato ordine a’ Prefetti di efamirrarlo mi- 
nutamente: ciò che per altro effondo fiajo fatto' 
efattamente da quegli Infedéli , fu da*loro mede- 
fimi dichiarato innocente qùegli,- eh’ era fiato così 
,- t . p • rv„>i inde* 




di Monftgnor di Tournon . . 

indegnamente ma fato da’ Criftiani , e quel eh' ì 
-piìi da Religiofi ; 

-• Decreto deli' ìntperàdorè contro M. Maigrot ed 

« ' •' *■ a Itti Miffìonarj ',' • i n 

-“I? Anno (a) 45. di Knm-Ki ai 15. della Lutid 
tmdeei m a $ avendo il Figlio Primogenito dellMm- 
petadore * « i Mandarini Hefchen , e Tebeào r Tang 
riferite a S : Mi- le rifpofté di Yen-Tafn ( Monfi- 
gnor Maigrdt ) e degli altri ; fece T-Imperadore 
il Arguente ; I>ecteto f ' ■ • ; 1 1 

A Yeri-Tam ( Monfignor Maigrot ) Fangtcheou 
( Sig. Guetti ) Honate ( Signor Mezza Falce ) 
lotio uomini torbidi bel. loro operare j ì non fi 
poffotlo' tollerare «elle Province . Si confegnino al 
Tribunale -di Guerra ; da cui fiàdeftinStòun Man- 
datino , che fu’ cavalli delle polle li conduca à 
Cantone ivi li rimetta alla cura del Prefetto 
Generale Tcuneto i ed al Viceré $ da’ quali fieno 
inandati a Macào , e noti ritornino più . 

: Per 1 * avvenire le gli Euro{iei piglieranno il Piao ; 
b Diploma Imperiale ; remeranno. Quei, che non 
F avranno^ flebo da’ Prefetti Generali $ e da’ Vice* 
tè confetti a partire . 

<• Quelli che attiveranno d’Europa alla Cina fa- 
ranno' fu bito mandati alla Corte dove fi determi- 
nerà fe debba loro dar fi o nò là Patente. 

. Si dite * che Pittati Siàng ( Sin. Appiani ) ab- 
bi* eccitate turbolenze nella Provincia di Sò&huen . 
Si deputi dal Tribunale de’ delitti un Notajo j che 

„fi C!V F 2 f • lo 

ri • sV«l on.i «*. .r r - • • • ^ 

( a ) Quejlo decreto P abbiamo ijìratto dal libtet- 
fo Idegli atti Imperiali aggiuntovi foto il §.- quelli f 
che nella Verjioné de' f addétti atti mancano . 
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, ài Monfighor ài Toumoti . ^ 

H potére <ìe* Principi Criftiàni in Europa " } ~t del 
loccorfo d’ uh Imperadore Idolatra alia China j per 
Impedire ; che gli Ordihi della Santa Sede gititi- 
getterò fino al Legato Aportblicò . 2. Antio foftl- 
tuitó agli '.Ordini pilflimi della Santa Sedè, gli 
etnpj Editti d* un’ Imperadore Idolatra , dal qùafé 
gli anno Ottenuti per certe vié, cHfe tanno orro- 
re', e Che conducono a tali confeguérize, Che nodi 
fi potlono degnamente cotti piangete , fe non ti la-* 
grirtle di fangue . Le tonteguenze tòno che i ve- 
ri MHTìonarj opporti àgli errori de' falfi Apertoli* 
tòno indeghamente (cacciati J gli Opertij capaci a 
informare Co" lòto ferirti la Santa Sede fon fatti 
prigioni ; e i Gerititi tettano Padroni del campo di 
battaglia còlla lóro invenzione dèi Piia ; eh’ è urt 
laccio , che anno querti Padri tefo i tutti i Mif- 
fionarj , perchè o vi cadano quelli , Che* Cogliono 
retiate nella China , o hè fiàno Sbanditi quelli,* 
che non vogliono fottometterfi all’ abbomitievole 
profertìone di fede in Confucio * fecohdochè fi èf- 
prime in quella fagriléga Patente . Cosi querti 
Chiefa, eh’ è fiata ed è l’ oggetto piti tènero del- 
la partorale follecitudine del Papa ; diverrà fen ìi 
dubbio , con fortimo aggràvio ^ e tcornò della Re- 
ligione e della Santa Sede ^ il regno della ftijterfii- 
«ione ; P a fi lo dell’ Idolatrìa , il ceùtro d* ogni for- 
ra di ditbrdirté ; é pér dir tutto in breve ì i’ abbo-c 
Ininazione della defolazione porta nel lòògo Santo 
. In una cosi trirta fituàiione delle cote del Cri- 
ftianeiimo il Legato AportoliCo ad ihrtànza di molti 
Opera/ Evangelici , tira quali non è flato neppuf 
tin Gefuita , ha ordinate delle preghiere pubbli- 
che , e poi ha pubblicato il fùfc Editto , quantun- 
que vedette, che correva rifchlo di pefder la vita,- 
mentre veniva a metterti in contraddizione cogli 
Editti dell’ imperadore • Ma égli nel fare il tuo' 

F 1 Edh- ' 
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f ditta avuta davanti agli occhi l a tegola , ché 

gl; ha prefcritfa la Santa Sede colla Aia Derilione, 

0 è attaccato unicamente a quella , com’era il 
iuo dovere, e non ha penfato. ad altro . Lo fiate* 
deplorabile delle cofe chiedeva , che fi falvarte la 
Religione, e fi difendefie l’onofe del Vicariò tH 
(brillo : rih che l’ obbligava a procedei^ con corag«i 
gip, e con vigore , lènza punto curare * Tuoi ia* 
tereifi j Perchè quando anche la Derilione Apo? 
fiolica forte fiata intercettata , e non gli fi forte 
lafctata pervenire, egli era per altro fiato piena- 
mente informato della mente di S. Santità , pri- 
ma di partire da Roma , dove d’ ordine del Papa 
avea artiftitp a tutte le Congregazioni , che vi fi 
erano tenute fu quella materia . Oltrecchè ficco-, 
aie la verità fi fa conofcere per mezzo delle t%-. 
gioni , e non colla violenza, e Monfignor Legatq 
ne avea delle evidenti per giudicare, che |a caute* 
de’Gefuiti è cattiva, e perniciofa alla Religione, 

( quantunque, quelli Padri la fofiengano ancora pe$ 
mezzi più cattivi , e che pajono incredibili , aven-_ 
do penfato alla totale defiruzione delle Mirtloni , 
col chiudere V ingreffo nella China a tu|ti quelli r 
che non vorranno aderire a’ loro errori, ) egli h% 
creduto d’effere in obbligo di opporli, a tanti ma- 
li coll’unico mezzo, che vi rellava , ma eh’ erq- 
necelfario alle palamitofe circoftanze in cui fi 
trovava la caufa di Dio. 

Ma torniamo all’ Editto dell* Imperadpre è Ogni 
uomo efi lènno , e fpartionato comprenderà chia= 
ramente da quel poco che fi è detto fin qui , e 
da tutto 41 contello dell’Editto Imperiale ,'qh’ è 
fiato fabbricato a qyefio ; de’Gefuiti, a feconda del- 
le loro, mire , e intererti, per foddisfare la lor<fr 
Vendetta , e per ifcaqdare dalla China i Miffiona-. 
'ri della Santa Congregazione, e. del Seminario tfi. 
farigi. ^ . E s’ 
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Di Mmfamr $ Twmon . 

E .s’ingannerebbe fortemente , chi sMmmaginafle , ' 
ghe I Gtfuiff. Franpelì npn prendano parte in quell’ 
ppera di tenebre , e chg non entrino nella con- 
giura , che i Padri Pórtpgh^fi, anno formata con- 
tro la Religione, Se v’hf chi ne dubiti, balia che 
legga il Giornale del P» di Fon renai , e ne reite- 
ra perfuafo , Ivi egli parlando de’ mezzi di. conferà 
vare atya Tua Compagnia la Milfione della China 
fi elprime in quelli termini: ri f ulta in fecondo luo- 
go T che bì fogna nel provvedere e regolare le Refi - 
(lenze della Società , intenderfela co 1 Portogbefi , fe 
vogliamo confervarle contro i Forcjlieri , che fe ne 
vorrebbero far padroni , e che farebbero protetti- da 
Roma, .Per altro quelli Padri non anno motivo 
di temer nulla dalla parte d’ Europa , mentre ot- 
tengono tutto quel che vogliono con fomma laci- 
lità dall’ Imperadore della China , eh’ è dal canto 
(no Tempre difpodo a premiare la ferviti! , che 
qeel^i Padri fanno alla Aia Corte, e lo zelo, che 
anno per la gloria , e per gl’ ‘jnjereflì di Confu- 
cio „ £uno trovata ]a maniera d’ irritare quello 
Principe eontrp il legato Apodplico , che al pre- 
lente è arre/lato in N anicino , fenza anche avere 
permiAìone di tettarvi , venendo obbligato ad 
ufoirae, quantunque A trovi privo d'ogni mezza 
e d' ogni foccorfo umano per pater continuare il 
Aio viaggio. Anno di più trovato il fegreto di far 
efiljare Monfignor Vefeovo di Conone ed’ infieme 
con lui MonAgnor di Rofalia , e MonAgnor di 
Bexito con tutti i Milionari di Parigi . Anno fi- 
lialmente fatto sbandire il Signor di Mezzafalcey 
quel Mifiionario così pfemplare , ch’era Vicario 
Àpofiolico ^ella Provincia di T chekiang , ed inAe- 
me cpn lui tutti i Miffionarj Italiani. 

II. Monfignor Maigrot . Quantunque tutto il 
mondo fappia di che fi tratta, ciononottante niu no 

F 4 ' può 
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può rfiegllo di Monfignor di Cononé fflede/ìmd 
aire , quanto i Gefuiti di Pettino anno fatto pati- 
re a quello Prelato infigùe , che ha combattuto^ 
con tanto fucceffo, e coraggio per la Religióne 
dhe fi può giu (temente credere j che Dio lo giu- 
dichi degno d’ una "doppia Cotona , e per aver 
fofferto .pazieritemerite 1 efilfo , è pèr àvet fatta 
trionfare' te verità' nella CHÌefa per razzio della 
Decifione della Santa Sede , colte q itele fono ri- 
maci condannati i feguaci di. Confucio, effendi 
condannati i Riti Chinefi . Poffono certamente' 
gloriar fi i Gefuiti d’ averlo o'ppreffo per mezzo 
degl’ Infedeli , ma rion di averlo vinto’. Anno efl? 
potuto fepàrare il fuo corpo dal Legato A portoli- 
CO ; m'a non potranno mai trovar la via di fe para- 
re gli ànimi loro . La loro unione eh’ ( fondata 
filila carità , éd ha refirtito alfe dure pròve delle 
perfezioni , è quel glutine tenace , che fi > terrà 1 
per ferri pte congiunti in Gefàcrifto ; l’amore della : 
giurtizia , e delte verità ftrìhgerà fempre più ir 
àodo della loro amicizia', e quanto più la menzo- 
gna*, e P iniquità s’ ingegneranno a tormentarli ,■ 
tanto più viva, ed animata farà la loro cofiauza. 

E r bene q'oì, che fi fappia, qual fia fiata là mar- 
niera artificiofa, che anno tenuta i Gefuiti perirti-' 
pegnate Monfigrior Patriarca a far venire Monfi- 
gnor di Cónone a Pettino , fofto pretefto di verifl- 
Care un fatto , che quelli Padri dicevano richiede-’ 
te necertariamente la fua prelènza . Siccome quel 
Prelato non era per anche comparto, il P.Kfiiano 
loro Procuratore , prima che forte pattato il tempo’ 
prefitto , ebbe 1* ardire di dire , che fe il Vefcovo > 
di Conohe rion forte venùto iri tempo { tutto qdel 
che poteffe fere il Papa , farebbe inutile , é fe ne 
farebbe andato in fumo . E chi avrebbe mai potu- 
to fofpettare , lènza offendere Dio , che quelli Pa-* 

dri * 
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^ , Ji Monfignsr di Tttmton ... .* ^ è# 

Siri avèllerò cattivi dilegui , mentre thofiravarlo df 
tìefiderare cori tahta premura la preferita d’ un Pre* 
lato per un fine i che pareva e fiere fecondo 1* ordi- 
to della ginftizià ? Eppure Tèventò fece In ijueft’ 
occafìorie conofcere , crie i Gefuiti tendevano dellé 
ihfidie allà Religione ed all’ innocenza di qhefto[ 
VefcdVo . Ecco quali furono i veri motivi $ pe’ 
quali fn efiliato. 

I. Era da gran tèmpo flato dichiarato tiemicò 
della Società ; artifizio ordinario j di cui fi fervono 
1 Gefuiti cotitro la gente dabbene j che fi oppone 
à’ loro difegni , e alla loro condotta , per ifcréditai- 
le, come perfohe che don meritano d’elferé credu- 
te. Se né poflono Vedere le provi nella Lettera 
del P. Turcotti * ch’era prima Vifitatofè della 
Compagnia nella China ì i. Ha avutò T ardire di 
éòmbàttere le pratiche, e le tìpinioni de’ Gefuiti^ 
e di provare , che quelli Padri erano fautori delle 
Superazioni Chinefi. ^.JHa trionfato colla Deciti o- 
Ae della Santa Sède Apoftolica ; 4. Ha fcrittò con- 
tro i Riti Chinefi, éd ha trattato d’ Ateo l’Impe- 
radore nelle fuè Opere, di che è flato acculato da- 
vanti a quel Principe . 5. Ha intorbidata fa pace 
de’ Gefuiti con condannare il culto di Cónfucio , 
per la cbi approvazione al contrarlo quelli Padrf 
erano flati molto applauditi dagl’ Idolatri . 6. Ha? 
fbfferto èon paziènza il tumulto fùfcitato a Fokiert 
dal P. Gozani . 7. Ha dichiarerò , che in materie 
di Religione fi lottomètteVa in tutto af Giudizio 
del Sommo Pontefice, e rigettava quello d’un Itn- 
peradore infedele. 8. Egli è Vicario Apoftolico. 

Quelli folio i delitti , che anno refb quello gran» 
d’uomo degrto dèi Podio de’Gefùiti * e della venerazio* 
he di tutti i fécoli avvenite. / 

III. Ma il Signor Mezza fai ci. Quello Ecclefia- 
flico ha’ dati! moki motivi a’ Gefuiti di farlo ban- 
dire « 
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dire , f , E’ Vicario Àpollolico .eletto dalla Sagra.. 
Congregazione. ; piò che balìa per tarargli addotto 
l’odio e le persecuzioni de’Gefaiti delia Tua Pro* 
vincia . 2. Ha vietata , com’ era fuo dovere , la 
Provincia e f Miflìonarj., che vi. erano impiegati , 
3. Ha dati degli avvilì neccttarj ad un certa Gè* 
fmta, quantunque con tutta la prudenza eia mo-; 
derazione pottìbile. 4. Ha levata dalla Chielà d’u-a 
Gefuita 1 ’ ifcri^ione fuperlìiziofa , che invita alF 
adorazione del Cielp , quantunque non l’abbia fate, 
to , i'e non per obbedire agli ordini, del fuo Prede-: 
Settore il R. P.'d’ Alcali . 5- f Ha jfcrhta una 
tera, nella quale, parla del culto, che fi dà agli 
Antenati, in una maniera, che non piace a’G$lui^ 
ti. E quella Lettera quantunque fotte data in fé-, 
greto a’Gefuiti , è Hata un capo di delitto. vex> 
quello degno Milionario che n’ è dato acculai 
da quelli Padri . 6 . Ha dato a Monfignor Patri 
il fuo Catechilla, ch’era un’ uomo piend di piet&> 
e di religione, ma odiato da’ Gefujti , perchè era, 
oppotto a’ loro fentimenti fui Riti Chinelì .• 7. , t- 
Gefuiti cercano da gran tempo di vendicarli d\ 
Monfignor di Mezzafalce , e il loro Procuratore 
P, Kiliapo Stumpff, uomo non m^no furbo , che 
vialento nel maneggio degli affari, era così alfiduo, 
* così infittente a {ereditarlo pretta* Mopfignor Par 
triarca anche nell? colè pi il innocenti, che Monfir 
gnor di Mezzafalce fa nel,, rpefe. d’ Apvile pattato, 
avvertito da S. Eccellenza,; che certe perfone cer-., 
cavano tutte le occafipni di molettarlo, Fra le mol- 
te cofe, che il P, Kilianp trovava da dire contro 
di lui , una era , eh’ egli avea prefo il nome di 
Qfukiao , che vuoJ .dÌ£e , Mae lira della Legge . Ma 
avendogli Monfignor Patriarca domandato , come fi. 
chiamava il P. d’ Alcali fuo Predecelfore , copie- fi 
chiamavano i Padri Pofoteti , e Turcottf Gelimi, 
" ‘ ‘ ' e Vi- 




ài Monfignor ài Tournon . $r 
f Vicarj Apoitolipj; come Monfignor Mézzafàlcef 
il Gefuit? fi tacque, dando a divedere lafua rab- 
bia v e confqfione cal farli r tutto rodo in ~vifo , 8 r 
Jl nnedefimo P. Scurnpff accusò altra volti Monfi-» 
gnqr di Mezzafalce, perchè in un fuo Editto ^et? 
fervito d\ una Lettera , che Lignificava un’ordine 
Imperiale , ed era riferbata ati’ Imperadore fotta 
pena delia vit?: quantunque per rigettare quell? 
calunnia, non v’era bjfogno d’ edere addottorata 
in Lingua Chinefe, Tutti quefli capi d’accufa, ed 
plori limili, ingranditi cop tanto impegno da' Ge- 
suiti, fanno chiaramente conofcere l’ animofità df 
quella fona d’ Accufatori, e la loro volontà difpo-‘ 
Ila a nuocere a tutti quelli , che fi folio melfi in 
di rovinare a qualunque collo, 9. I Gefuitf 
mettono così francamente Monfignor di Mezzafal- 
$e nel numero d e ’ loro nemici , feguendo quel 
detto , che dice •• chi non è con me , è • contro di 
Wt ; perchè fi è voluto far credere , che quello 
Milionario fi fia sforzato di perfuadere al P, d* 
Atealà di pubblicare nel fuo Vicariato la proibi- 
zione fatta in materia di Religione : quantunque* 
Monfignor di Mezzafalce neghi cf aver fatto que- 
llo; e pare ragionevole, che fi debba predar fede 
piuttollo a lui, che ad Accufatori di quella natu- 
ra così appalfionati , e violenti. ! 

* IV. Il Signor Guety . Qpeda Prete Francelè 
era (lato aggregato nell? China al Seminario del- 
le Milfroni llraniere , e teneva compagnia a Mon- : 
fignor di Coraone nel viaggio di Pekino . Egli è' 
certo però, che nè egli, nè il Sigqòr di Mezza- 
falce fono mai pattati per uomini turbolenti nell? 
China. E’ una ingiudizia evidente quella di fer- 
virfi di quefto pretedo , per bandire qnedì due 
foggetti infieme con Monfigrtórdi Conone , il qua- 
le ha avuto l’ardire df alterare la pace Confuciana 
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de’ Gefuiti., per cui erano (tati così altamente lòs 
dati dall’Imperadore in ptefenza del Vi fi latore Apd2 
ftolico - E’ forfè quella la gloriai che fi dava l’ A- 
pollolo per il Vangelo) godendo di tròvàrfi carp 
«o di catene ? 

V. Steno manditi a Macao ; Si mandano a Ma- 
<ao i Confo fio ri di Gesù Cri (io y e vi fi confinano y 
folo perchè così {dace al P. Pereira ; acciocché tot-* 
\o il mondo fappia la parte , che ha avuta qnefid 
Padre al Decreto Imperiale. Non v’ era certamen-* 
te da afpettarfi altro da quello Procuratore de’ Por- 
toglieli ) nemico veramente dichiarato della Sagri 
Congregazione; Egli ha voluto far capire; che fe 
i Milionari fono entrati nella China contro la vo- 
lontà de’ Portoghefi * fono anche obbligati ad udir- 
ne, perchè còsi vogliono i Portoghefi. Quello fat- 
to verìfica la Profezia d’un Gefurra y che fe la la-' 
foiò fcappar di bocca anche un poco troppo pre- 
fio, cioè.* che noi. faremmo quanto prima andati 
a vedere la cittadella di Goa i Così dunque fona 
(cacciati i Dìfenfori della verità ,• i Perturbatori del- 
la tranquillità Confuciana, i Vicari Apoftoiici, op- 
porti alle pratiche de’Gefuiti, perchè non pofiond 
far di meno di noni odiare le loro mafihne , e di 
non iftare attaccati rigorofamente alla S. Sede. E 
da chi fon’ eglino {cacciati ? t Da un Imperadore , 
che fi è abbandonato a’ configli de’ Gefuiti y che 
crede interefie dello Stato il proteggerli y contro or- 
gni giufiizia, e ragione, come gli fiefiì Mandarini 
lp anno più d’ una volta confefiato Ma quali né 
furono Fe confeguenze? ... 

VI. Per /’ avvenite fe gli Europei piglieranno il 
riao. E’ fàcile il vedere, che quanto quefto arti- 
colo è vantaggiofo a’ Gefuiti, è altrettanto pfcrtri- 
ci'ofo alla Religione ,ed al buon ordine della Di 7 
fciplina r che ne refiatto fortemente maltrattate , e 
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ferite a morte. 1. Quelli, che ricevono il Pia* 
ì obbligano a redar per Tempre alla China , e in 
confeguenza a dipendere da’ Gefuiti di Pekino , a* 
quali folo potranno ricorrere per avere la licenza 
di «ntrare , e ufcire . t. Si obbligano altresì a di'* 
fendere i Riti Chinefi , ed a non fi allontanar 
mai dagli errori condannati , e fodenuti predo i ! 
Gefuiti; altrimenti poffono afpetfarfi d’edere fcac-» 
«iati fenza mifericordia . 5. Non fi potrà ricorrere 
più , fe non molto difficilmente alla Santa Sede . 
4. Venendo obbligati i Miffionarj a redar Tempre 
nella China, fi mette un grande oliatolo alle /pe- 
dizione de’ Religiofi degli altri Ordini , e degli Éc- 
clefiaftici ancora , non folo perchè quella obbliga- 
zione è ra fedeltà duriffima , ma ancora perchè 
«{pone tutti quelli , che l'accettano , a far ciò , che 
piacerà a' Gefuiti, come a feguitare le loro prati- 
che , e ad obbedire a’ioro comandi , altrimenti tro- 
veranno de’ nemici irreconciliabili in quelli Padri, 
che fono da temerli fenza comparazione più di tut- 
ti gl’ Idolatri dell’ Oriente f Quello folo timore è 
così giulìo , che balla per obbligar la cofeienza d* 
un Milionario a non efporfi ad un tal pericolo , 
ed a ritirartene, ed a darne lontano per un effet- 
to di una giuda, e neceffaria prudenza . V’ ha di 
più, che i Superiori Regolari avranno più difficol- 
tà ad accordare de’fùggetti per quello Paefe; atte- 
soché non idarà più in loro libertà di richiamarli, 
quando vorranno. 5. Quantunque non parade fui 
principio molto dura a’ Midìonarj la promelfa di 
non ufcir mai dalla China , non potrebbe far df 
meno di non divenir loro ben predo infopportabi- 
le, quando lì vedelfero obbligati ad obbedirei quel 
Superiore, che i Gefuiti faranno lor dare dall’Im- 
peradore, e fe allora qualcheduno di loro volelfo 
ppporlì, o penfade di feri vere a Roma , farebbe fo- 
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lutò trovata la maniera .dj correggerlo, e di teneri 
lo a dovere 3 perchè farebbe mandato nelle Provini 
eie piti lontane fa’ porti di juaré j e noti fi fenti 4 
tebbe più parlar di lui-* Quella è la miferà condi-* 
zione , che reità ornai per ii MilfiOnàrj $ che vch 
lederò venire alla ChiM , condizione cosi dura ^ 
che li obbligherà pjuttòfto ad abbandonale il canai 
po di battaglia a Gefuiti $ i quali non cercano al- 
tro, che d’ occuparlo tatto foli r 6 . Le porte -fa- 
ranno ornai chiede àgli Ordini, della Santa Sedei 
a’ Regolamenti di Difcjplina^ che vi fi volefl'érd 
porre, e non vi farà, più fatta menzione di .De-* 
cren, di Editti | di Cofiituzioai Apodoliche , e di 
Canoni ; non altrimenti che ie quelli modi di gòi 
Vernare la Chiefa di Dio fodero tante olTervanzé 
dell’ antica Sinagoga l Quelli inconvenienti ,' che 
boa pollano far di meno di non dar gran, fadidiai 
agii altri Miffionarj , edendo tali j che non >polToi 
ho tollerarli | fon* peraltro cofe molto buone | e van- 
taggi ole per i Gefuiti che fi mettono così in i Usa- 
ta di tacciare dalla -China -chi non è Gefui- 
ia, per potere fenZa oppofiziohe alcuna perpetuai 
re nella China le proferitté fuperdizioni ; Ori 
è egli podibile il trovare un smezzo piu dete- 
fiabile di .quefto per giungere ad un fine cosi 
fanello ? 7. Il più gran vantaggio però che ab- 
biano’ i' Gefuiti ,■ quantunque fi metta qui in ul- 
timo luogo,,* fi è,- che -il Decreto Imperiale dà tana 
falvaguardia a tutti gli federati , che vorranno 
valertene , per trovare un afilo y dove non abbiane 
da temere i gadfghiy che fi potettero meritare £ 
Gefuiti fi ricordano beni (fimo dell’ ordine mandato’ 
fa Innocenzio XI. y con cui. molti de’ loro Padri 
del Tonkino venivano richiamati per caule vera- 
mente gravi , ma che non fono da metterli in paM 
ragoo^ colla enormità de’fattiy di cui fono ora gl’ 
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iftbflì Padri ’fel hella China . > Eccòthfe ora pef 
boti efTere più foggiìtti ad bri inconveniente finti- 
le d’ effe re richiamati; fapendo qual (là là graviti 
dèlie loro colpe ; fi fanno una Città di tefu£io* 
deve poffano rittrarfì , lènza fare uno Scifma a- 
pérto ; e dove potranno ; finché vorranno ; com- 
battere impunemente k Detifioné della Santa Se- 
de, e trovare delle fcufe a’ loro peccati* 

S’ ingannerà di rado chi crede * che i Gefuiti 
faon abbiano altro oggetto in tnttiiloro affari j ché 
l' utilità temporale ; Ma s’ ingannerà behsì i chi 
fcredeflfe<j che-i’ Itnperadore della China abbia dati 
tjbefli ordini, •pèr for'cofa difpiacevole a’Gefuiti; 
tnentrè* “come tutti già; ! fatino,’ etjoefti Pàdri ani 
torà ne cori vengano, non è maritato quello Prin- 
ilpé tanto favorevole al là loro Società j nè cosi 
bendifpofio a fare tutto quel che defiderano . A 
feiijnOchè i Mandarini fleffi , come fi é accennato } 
alino pii» volte detto , che l’ Imperadote era rifoln- 
to di proteggere i Gefuiti , quando bifogno fbfle j 
ìuché contro ognigiuftizia i e ragione' i Mon V’è 
thi non fappia, che tutti gli affari iti Pfckihò fi ri- 
folvono à piacere rde’ Gefuiti ^ e ,per il loto canale i 
Moti v’ è Europeo , bori Gefuita j che tre dubiti; 
fe ha punte trflervato , tome tutte le fcofe fi fan- 
ifò-àlk Gotte , -dove -anche gl’ Idolatri reflàho ma* 
rt vigliati di vedere >H credito enorme i 'èhe anno' 
ptfeffo l’ ImperadOret» e f ftfcedente che anno pre- 
fo tfoprà il iuo fpirito cori ifcaridalo grandiffimodi 
futte le perfone* che vedofto l’ abufo , che fanno 
guelfi Padri del flfò favòfe contro' i loro Confra- 
telli^ è Compagni,' <e fpeffo ancora contro i loro 
^ priori domefiici .- Alcuni Mandarini furono così 
indignati della barbara maniera,- con cui quefìi Pa- 
tfìi fi abùfano dèlia grazia del Principe $ * che ne 
diedero de’ fegni ,-manifefti y e pubblici , quando 
x Mon- 
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Monfignof Patriarca fu obbligato ad u/cire da Pe- 
dino , e a cedere alla tempefta , e alle barbarie fu-, 
fatategli contro da quelli Padri . Quelli Uffiziali 
afltcuraroBo prima Monfignor Legato., che aveana 
lbmmo difpiacere de’ cattivi trattamenti , che ave* 
lotte) ti , e poi diedero chiaramente a dividere , qnan-» 
to de te tta vano la condotta de’ Gefuiti , e quanta 
erano irritati della loro maniera d’operare. Alcuni 
Crittiani Chjnelì mojto differenti da certi altri , jle* 
quali parleremo in appreffo , anno tdimottrqta la 
fletta tenerezza , ed il medefimo dolore pefi 
MonGgnor Legato , in vederlo partire , e ir 
fletta indignazione contro i Gefuiti . (a} K Tut-. 
to l’ Impero della China fa fede di quello . Quei 
Pagani , che aveano fentimemi pacifici per i Qfib 
fliani i e li trattavano con bontà , e dolcezza , noti 
lafciano ancora , malgrado gl* efili , le catene ,, 1# 
prigioni , e i mali , da’ quali li vedono, oppreflì, 
di far loro del bene, di compatire .le lor difgra- 
zie, e di condannare la crudeltà de’Gefuiti: S»e nq 
Hanno cheti, ma continuano intanto ad aiutare i 
perfeguitati* non certo per un movimento di Hi-, 
ma, che abbiano per la Legge’ di Dio , ma pe* 
un fentimento d’ avverfionq , che anno a coloro, 
che fanno ettere la vera caufa di. tante violenze^, 
e che fono odiati da tutti. Sanno, che ]’ Impera* 
dorè, buono per fe fletto, non fi lafcia trafporta* 
re a quelli eccettì, fe non per no eccetto di cocu« 
. ; . .. J v." • 1: ; ! pia- V 
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( a ) Monfignor di Canone , che fi trovava allora 
i» P ekino , dice in un fuo Scritto , che i Pagani m 
vedere andar via Monfignor Patriarca , dicevano ad 
alta voce , che fe i Gefuiti raffomigliatfero a TQ- 
LOy C Monfignor di Tonno» ) fi farebbero tutti Cri* 
fiianì . ' 
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piacenza per quefti fai fi Mifiìonarj , che fi fanno 
fetnpre pih .temere, a fegno che i Chinefi^fì guar- 
dano d’ averli contro , per non aver a provare qual- 
che difgrazia Amile a quella del Viceré Kiamjì , il 
quale per aver impedite , che per giufte ragioni 
non foffero fubtto recapitate certe lettere , come 
volevano i Gefuiti , è flato poi condannato a com- 
parire in pubblico per tre mdì continui alla por- 
ta di Pekino , con un collare di legno d’ un pelò 
enorme, e poi è flato fpogliato della' fua carica, 
ed efiliato in Tartari» , dopo aver anche avute 
cento baftonate , per vivervi per Tempre con tut- 
ta la fua Famiglia nello flato di una vergogno (à 
fcbjavith. ‘ 

Ma non occorre d’andare cercando delle Conget- 
ture per fondare la verità, quando i Gefuiti me- 
defimi ne convengono, eia confeflano formalmen- 
te Tenia difficoltà veruna . Che vuol dire l'alle- 
grezza, che quefti Padri anno dimóftrata , quan- 
do anno ricevuto il Decreto Imperiale? E che li- 
gnificano quelle predizioni fatte prima del tempo? 
£ di chi fono i vantaggi , che n poflono ricavare 
da un tal Decreto ? E come s’ ha da intendere 
quello fpirito di vendetta' còsi naturale a quefti 
Àeligiofi, che regna in tutte le parti del medefi- 
mo Decreto ; e quella Joro precipitazione a do- 
mandar il Piao , vale a dir l’atto della loro profef- 
fione di fede in Confucio; e quella improvvifa ed 
ingiufta citazione fatta a’ Miffionarj , fenz’ aver con- 
fultato il Legato Apoftolico; e quella dichiarazio- 
ne , eh’ elfi medefimi anno avuta la cura di fare 
Iella mente dell’ Imperadore , quantunque non fia 
ìfprefia nel Decreto, cioè che s’interroghino tut- 
i i Mi ffionarj Tulle materie controverfe , per far- 
i d lei re , o non lafciarli entrare , fe fono contra- 
/ alla pratica, che tengono i Gefuiti , o fe ne- 
Tom. IL G » gano 
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gano idi condannare l' opinione di Monfignor di 
Conone? Vi farà egli da dubitare, dove tendano 
tutte quelle cofe, quando' fi fappia, che vi fi è di 
più aggiunta una ribellione aperta per; parte di 
quelli Padri contro Monfignor Legato in mezzo a 

JekmoA . ,, „ , , ... " 

Ci fella qui da riflettere , che la maniera d’ efe- 
guir quello Decreto , del che [era fiata data la 
commilfione a’ Mandarini delle Provincie , non 
era meno gravofa a’ Gelimi che agir altri Mif- 
fionarj ; perchè i Governatori avrebbero obbliga- 
to ugualmente tutti all’ oflervanza del medefimo; 
fenza difiinguere chi folle Gefuita , e chi no fé 
non fofiero (lati tutti avvertiti in tempo' del fé- 
greto, ciocché non poteva facilmente farli Ma i 
Padri trovarono la maniera d’ ovviare -a quello in- 
conveniente , eh' era un nulla in comparazione de- 
gli altri danni confiderabilifiìmr , che riceveva la 
Religione, con prefentare all’ Imperadore un Me- 
moriale , in virtù del quale ottennero y che i Mif- 
fionarj non fofiero' obbligati a comparite avanti 
a’ Governatori Ma nel dar parte di quello favo- 
fé, che aveano ricevuto dall’ Imperadore ,* ebbero 
gran premura di far fapere ,’ eh’ egli fi era rriofira- 
to ineforabile fu tutti gli altri articoli del Decre- 
to r quantunque non avefiera mancato di pregar- 
lo f che rivocaffe o cambiafie i fuor ordini Cofa 
Veramente maravigliofa y che un Principe' abban- 
donato intieramente a 1 Gefuiti fi moftrr duro' (bla- 
mente ad accordar loro ciocché nuoce a’ loro inte- 
fefli y come le l’ Imperadore avefie meglio pene- 
trate le' interne difpofizioni 'de’ loro cuori , che 
P efieme efprefiionr del Memoriale Ciocchi fe fof- 
fe vero, biiognerebbe dire , o che Dio avelie da- 
to ad un Principe Ateo il dono di vedere fvelati 
i penfieri occulti dello fpirito umano , o che per- 
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Di Monftgnor di Tournon. e>j 
Ione r che pacano per Religiofi , avefTero avuti 
tanta malignità di unire una vituperevole ipocri J 
ira ad un’ eccelli va malizia. Judicium pròfeflo vel 
Angelica perfpicacix trt Athto , vel fummi fraudisi 
H Rtlìgioftsi , . 

VII. Quelli , che d'Europa arriveranno alla Chi- 
ha &c. Còsi d’ ora in poi que’ Portoghefi , a’ qua- 
li non èra potuto , malgrado ogni loro . sfòrzo ; 
riufeire di chiudere P ingrelfo in queftà Miffìorfe 
alle altre Nazioni; f!e faranno i cuftodi; e, gli ar- 
bitri affolliti i èffendone rimetta là cura alla loro 
vigilanza; e buona volontà. Sarà di pii» loro per- 
metto d’eftendeie i diritti di quello padronato; 
quanto vorraritio * è fenza éfferfi refi padroni , nè 
ion tiri pottetto legittimo; nè a forzà d’armi ; di 
quello Regno ; potranno riguardarlo ; còrbe fe fof- 
fe lor proprio , avendolo èonquiftato per via degl* 
Inanimenti di Mufica,- e delle fcàtole di Confet- 
ture; per non parlare degli alti! meizi èmpj ed 
iniqui ; de’ quali fi fono ferviti ; mollando ógni 
forta di compiacenza ; per guadagnarli là buona 
grazia dell’ Imperadore * Chi è che potta negare 
thè i Portoghefi non fiano ornai padroni dell* 
'China i almeno finché qtiefio Principe dipenderà 
dalla volontà loro ? E’ certo , che P obbedietiia ,* 
Che ha per i Gelimi non fa molt’ onore al fuo 
difeernimento e non ci dà provè fufficienti di 
quell’ alta prudenza , che quelli Padri gli attribuifeo- 
rio, e decantano tanto ne’lofo ferirti? Ma ciò poco 1 
importa . Il fatto fi è ; che 'io non fo per quale 
firada fi pbttòno far entrare nella China i Vefco- 
vi ed i Vicarj Apoftolici ; quando per introdurte- 
li bi fogni ricorfere a’ Gefuiti di Pekino ; Si potrà 
forfè far capitale della mediazione ,• e de’ buoni 
offizj di coloro, thè fi vantano ne’ loro Giornali 
d’ aver fatto il viaggio di Francia fino alla China * 
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per andar a foccorrere i loro Padri Portogli®!? 
contro i Vicarj Apoflolici-* 

Vili. Si dice , che il Sign. Appiani ha. eccitate 
turbolenze &c. E’ da faperlì , che il Signor Appia> 
ni, uno de’ migliori Operai di quella Vigna del 
Signore , uomo rifpettabiiilfuno. non, meno per la 
integrità de r coftumi, che per la Tua dottrina , fji 
prefo il dì 3., di Novembre del. 1706. in ’prefen- 
za di Monfignor Patriarca , mentre flava facendo- 
gli da Interprete . Due Mandarini mandati dall’ 
Imperadore per efeguire i Tuoi comandi , lo cari- 
carono di catene, come fé folle flato il più gran 
fcellerato del mondo; ed avendolo in quello flato 
cacciato dentro ad una Portantina , lo conduflero. 
a Pekino, dove fu abbandonato aL Tribunale de* 
delitti. Non illarerao qui a rilevare la violazione 
fattali in quella occaflone de’ diritti più fàgrofanti 
nella violenza ufata a quello innocente Miflìona- 
rio. Balla per altro quello fatto, per far conofcere 
• a tutti , che il Governo Tartaro nella China de- 
ve contarli fra’ Governi barbari, per aver, violato 
in una maniera così sfacciata ed ingiuriala , il di- 
ritto delle Genti, che fuol eflere dagli altri Jpq- 
poli , che fi governano fecondo le regole del buoi* 
fenfo - , rigorofamente , e religiofamente oflèrvato,. 

Non parleremo altresì della coflanza, colla qua- 
le il Sig. Appiani fi diede in mano de’ fuoi perfe- 
cutori, mentre avendo volato Monfignor Patriar- 
ca prender parte nella gloria del fuo Interprete., 
e a tal’ effetto effendofi offerto per compagno del- 
le fue pene, fa rigettato come una vittima , che 
non era ancora preparata al fuo delfino : coficchè 
appena potè giungere ad aver la confolazione 
di baciare que* lacci, ch’egli pure avrebbe volen- 
tieri portati per l’amore di Gefucrifto. 

Il Sig. Appiani arrivò a Pekino nel mefe di 
. 4 Dicem- 
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t)i Tronfi gnor di Torino»» tot 
ÌMcèmbre , e poco dopo f» efàminato non dal 
Tribunale de’ delitti , ma da’ due Tartari Vang , e 
Xlhao attaccati per tagione d’interefle a’Gefuiti. 
La relazione del P. 1 ìerbillon ndn dice quali fof- 
Jèro i capi d’ accula Contro quello pretefo reo. 
Eccoli . Fu prima interrogato , s’ era vero , eh* egli 
avea coftrettó colle minacce lo Scrivano di Mofl- 
lìgnor Patriarca a Copiare in caratteri Cliinefi lo 
fcritto idi Monfighor di Cónone, prefentato pòi 
'airimperàdore , in cui fi mofirava P oppofizione, 
che ha la dottrina di Confocio colla dottrina del 
Vangelo. Il MifTionàrio rirpofè Con tutta la fem- 
plicità , e fchiettezZa , che avea comandato a quell* 
uofno di fcriverfe , per obbedire all’ Imperatore , 
fche volea Vedere quella Scrittura , è ch’era fia- 
to obbligato à valerli di quell’ uomo , perchè non 
fi potea trovar altri , che volefle farlo i ma che 
hon era mai fiato avvezzo a fetvirfi delle minac- 
ce per farli obbedire . In fecondo luogo gli fu op- 
pofto, ch’egli era fiato fcacciato dalla Provincia 
di Succi veto . Gli fu detto , che raccontale , com* 
tra andata la cofa. Rifpofe ch’egli non era mai 
fiato fcacciato da quella Provincia , e che non vi 
àvea Cagionata la minima turbalenia ; onde leni- 
va accuTato a torto . E Veramente tutto era in- 
ventato. Può renderli ad ognuno manifefta l’ini- 
quità , e malizia de’ due Giudici , che fecero i* 
efame, da quello difeòrfo molto naturale : Se il 
Sign-. Appiani è fiato fcacciato , è fiato dunque 
punito ì ma fe hon è fiato fcacciato , non è fiato 
punito , ed in confegUenza noti è reo d’ avere fu- 
feitate delle turbolenze, come fi dice. Ora s* egli 
è fiato punito, farà facile il faperlo dal Giudice 
che lo na Condannatd $ ma quello è quel che non 
crederà mai, perchè fi Vuole, che fia reo, quan- 
tunque il fuo delitto non polla provarfi : Così 

G 3 que* 
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giiettq pretefq delitto fervirà di vela per ntfcoiuc 
fiere i verL motivi dejje vettazioni, che gli fifan-r 
po foftrire \ e voleffe Dio, che quelli motivi >er 
ilafferp Tempre Tepori nelle tenebre, come fi cer- 
ca di tenerveli , perchè non pottono venire alla 
luce lenza una fomma vergogna, e confittone de’- 
fai fi Predicatori, che ne fono gli autori. 

Ma perchè fi fa egli dire all’ Imperadore , che 
jl Sign. Appiani ha caufati de’difordini , e fie’di-. 
fiurbi , e non fi producono i tefiimonj pgr quello 
fecondo capo d’ accufa , come fi era fatto, per il 
primo 2 Perchè non fi efamina quello. Mittìonariq 
davanti agl’ filetti teftimonj , conteftando in tal ma- 
niera il fatto, ed obbligandolo a confettare , che 
ha detta una bugia? Ma non è ella una cola da 
far orrore , che fi producano per teflimonj fola- 
mente delle perfone finte, che non anno nè ve- 
duto, nè fentito nulla , e che parlano contro la 
verità conofciuta ì È perchè poi fi danno per 
Giudici due Mandarini, tutti Gefuiti , e non fi 
jalcia trattare la caufa dal Tribunale de’ delitti, 
che f avrebbere giudicata fecondo le Leggi del Re- 
gno , ed avrebbe offervato l’ordine del procedere 
ponfueto ? Perchè quell’ordine , e quella regola 
appunto è quella, che fi vuol declinare; attelb- 
thè farebbe in tal maniera rimatto giullificato 1’ 
innocente , phe fi volea mudare ip rovina , ed 
avrebbe coperti di confufione gl’ impottori , che fi 
yolevanq metter al coperto r Due. Mandarini , co-, 
me fon quefii, informati da una parte dell’ inten- 
zioni deir Imperafiore , ed obbligati per proprio 
internile dall’altra ad efliere gl’illromenti delle vio? 
lenze de’ Gefuiti, non devono pepfare ad \ altro , 
che a foffògare la verità, e a dare una bella ap-r 
parenza alla menzogna. E veramente confiderai» 
per quello verfo , bifogna confettare , che aveano 

\ “«1 
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pn merito fuperioTe a quello d’ ogni Tribunale 
regolare , per poter giudicare di quella caufa . V 
jmperadcre ha parlato , i Gefuiti 1 ’ anno fatto 
parlare : dunque bi fogna credere , che il Signor 
Appiani abbia cagionate delle turbolente . Chi non 
voleffe arrenderli all’ autorità d’ una, tellimonianza 
c&sì rifpettabile, offenderebbe quel che| ha di piii 
Sagrofanto la Maeftà del Principe. ^ , 

Ma fe quello bel mezzo di procedere , e di 
giudicare avelie porlo , chi non farebbe reo nella 
China ì Qual giudo , qual fanto non farebbe la 
figura di fcellerato ? E chi potrebbe mai fperare 
ld’ evitare una limile difgrazia , fotto un Re gui- 
dato, e governato da’ Gefuiti , i quali fi faranno 
tellimenj , e accufatori, quando vorranno ; e lo 
voranno, tempre che avranno un nemico da com- 
battere , q un uomo di merito , che loro faccia 
pmbra,'cja tene? lontano ? E donde nafce , che 
)’ Imperatore fi è tanto allontanato dalla via della 
fua confueta equità naturale , a fegnochè vuole 
imputare un delitto fenza provarlo , e punirlo pri- 
ma d’ efferne informato ; rigore che non ha mai 
pfato con verun Europeo? Ognuno ne vede fa- 
pilmente la ragione . Quello Principe lènte j Ger 
filiti ; ed i Gefuiti anno il fegreto di avvelenare 
Jo fpirito, e il cuore de’ Principi , che gli afcolta- 
no , e d’ ifpirare negli ànimi loro de’ fentimenti 
indegni del loro grado , e non meno contrari al 
loro onore , che a’ loro interelfi. 

Chi volelTe fàpere ciocché quelli Padri anno if- 
pirato all’ Imperatore d> far cóntro irSignor Ap- 
piani, veda le oflèrtof£Ìoni al Memoriale del P. 

Miliàrio ì nelle qualf fi prova , che il Signor Ap- 
piani è dato ' veffato , e perfeguitato per aver fat- 
to il filò dovere, e ber aver prefo il partito della 
giodizia , e della verità, che non è mai quello, 
f ‘ ' 1 V ‘ G 4 che 
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thè piace a’ Geliti . Simile a quello del Sig. Ap- 
piani è pure il delitto , di cui lì è fatto reo il 
Catechifla, come lì dirà pii* abballo; dove lì ve- 
drà, che l’ Imperadore ha voluto piuttofto parer 
ingiullo, e fpogliato d’ogni fentirrrento di probi- 
tà, che lcoprire l’orribile maneggio de’ Gefuiti, 
e toglier loro il piacere di vendicarli ; che in forn- 
irla ha voluto piuttofto allegare una ragione frivo- 
le , che far conofcere la vera. : quantunque tutto 
ridondi al fine in gloria del pretefo reo. 

Sa quello Principe, che i MìlTionarj delìderano 
di patire per Gesù Crilìo, e che i tormenti fono 
fra loro Himati, lodati, ed anche cercati ma i 
Gefuiti non fon contenti di quello , e credono, 
che per opprimere l’ innocente , bifogna diffamarlo 
e fotto la finzione d’un delitto fuppoilo tener mat 
fcherata la vera caufa della perfecuzione , e così 
privare i ConfefTori di Gesù Chilo della loro co- 
rona : ma in vano . 

Ma dirà qui taluno mollo da una giufla indi- 
gnazione , è egli pohibile , che i Gefuiti! fiano tan- 
to avanzati nella grazia dell’ Imperadore , che ne 
ottengano quella forta di favori così diffìcili a im- 
petrarli da un così gran Principe ? Chi ne ha mai 
ottenuti de’ limili? Rifpondo chi ha mai veduto, 
o fentito parlar d’imprefè, di fcandali , di mali- 
gnità limili quelle f che quelli Padri anno elèr- 
citate alla ptefenza degl’infedeli? 1 Gefuiti s’indi- 
rizzano a un’ Imperadore Idolatra, per mantenerli 
nella pratica de’RitiChineli , che fanno d’idolatria, 
e fono fondati Tulle Leggi del fuo Impero, e non. 
lo anno da trovar favorevole a’ioro difegni ? t Ge- 
fuiti combattono a favore delle coflumanze fuper- 
hiziofe della China contro un piccolo numero , di- 
cono elfi medelimi , d’ Europei, a’quali è venuto in 
teda di voler intorbidare la pace in Confucio : e 

que- 
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quello Principe , ch’è ti più ardente difenfore di quelli 
ufi, vorrà abbandonar quelli Padri a’ioroavverfarj , 
lenza aiutarli? IGefuiti vogliono far palla re i Mari 
alia dottrina della Santa Dinaflia ( fono quelli i lo- 
ro termini )$ vale a dire vogliono, che la dot- » 
trina d* un Imperadore Pagano giunga in Europa , 
perchè penfano di farla ricettare davanti al Tri- 
bunale del Sanino Pontefice: e i’Imperadore noni 
gli ha da follenere, quando è da loro pregato a 
difenderli? Chi è quel Crilliano, ed anche quel 
Pagano, che avendo qualche bontà per quelli Pa- 
dri non fi fentifie intenerire al dolorofo lamento , 
che fece il P. Parennin in Tartaria? „ Non fon 
» contenti ( diceva quello Gefuita ) di rovinarci 
», in Éuropa, ed a Roma, vorrebbero farci anche 
„ perdere la buona grazia dell’ Imperadore nella 
„ China. Così parlava quello Padre , quando il 
„ Signor Guety fu accufato d’aver ricevuta una 
„ Lettera diMonfignor di Conone, chenonvolea 
„ mollrare, e per ifcufare quella fua ripugnanza 
„ a farla vedere, dilfe , che quel Prelato l’ avvi- 
to fava, che non fi mettelfe in pena, fe lenti va, 

„ che partiva dalla Corte , perchè così bifognava 
„ fare , per non dar ombra a’ Gelimi . 

Ma quelle cagioni, che anno fervito a tirare 
addoflo agli Opera; del Vangelo , e a’ Difenfori 
della verità, perfecuzioni , efilj , e cattivi tratta- 
menti, anno al contrario fervito a’Gefuiti di me- 
rito per giungere al fommo del favore deU’Impe- 
radore. Si fono acquillata la fua benevolenza più 
in un fol giorno di fervigio prellato alla Religio- 
ne della China, che colla lunga fervitù, alla qua- 
le fi fono abballati per tanti anni, per far aU’Im-»' 
peradore medefimo i fervigj più vili. Quella è la 
virtù ce le Ile della Dottrina de’ ChineG , e de’Sa- 
grifìzj offerti a Confucio , in favore de’ quali fi 

fa- 
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fono appellati al Tribunale dell' Imperatore , t vj 
anno citati i Minidri del Vangelo, invece d’afcol- 
tar i fentimenti , e gli ordini del Legato Apodo» 
lico, e di fottometterfi alle Derilioni della Santa 
Sede, che anno deprezzate, quantunque fapefferó 
di certo, eh’ erano già emanate. Stimo però, che 
quelli Padri non lìanfi mai così ben dipinti al vi- 
vo, e non abbiano mai tatto un ritratto così bel- 
lo e giudo dell’ Imperadore, come anno fatto adef- 
(o con la dranezza di tutte quede azioni , che ve- 
ramente rapprefentano sì l’ uno , come gli altri , al 
naturale . Ma tiriamo avanti , 

IX. Si deputi dal ‘ Tribunal de' delitti , E* da 
oflervarfi , che fi conduce per le pode un uomo 
carico di catene, un Provicario Apodolico, ed in 
una dagicme , che potea rendergli più fenfibili { 
Tuoi patimenti . Così venne a verificarfi )a predi- 
zione fatta dal Regolo , che il Signor Appiani non 
avrebbe la permiflìone, nè di redare nella China’, 
nè di ufcjrne ( a ) , fe non coll’ abbandonare il 
partito del Legato , e metterfi fotto lo dendardo 
de’Gefuiti di Pekino. Dunque quedo Miflionario 
è dato prodotto per ifpettacolo davanti a tutti i 
Chinefì per la caufa più giuda e gloriofa , che mai 

vi 

V , . . , * . 

, ■■ , f . » ' , '.v r 

(a ) Il Signor appiani fapeva quanto appartiene 
al Cardinal di Toumon , ed a' Gefuiti . Era infor- 
mato pienamente come tefiimonio , e depofttario de * 
f e greti , delle j\ regolatezze , e de' maneggi di quefli 
Padri fontro la Religione. Importava dunque mol * 
tijflmo , che non fi lafciejfe t^ficir dàlia China un 
uomo così atto, u‘ dare delle informazioni efatte 4 
Roma . Fu 'perciò tenuto in prigione per lo fpazio 
di 18. armi , fino alta morte delPImperadorc . Vedi 
fa 4 i In lettera Tom, L parte terza. 
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fi folle . Chi fa poi , Te folle anche per lui un* 
confolazione il tornare nella Tua Provincia , dove 
Je due Chiefe, che ha fondate con tanti (udori, 
faranno per opera de’ Neofiti fluttuanti , e deboli * 
nella fede, efpofle alla pericolofa tentazione d’ an- ' 
dar difperfe , in vedere il loro Pallore così per- 
coffo , ?d abbandonato all- ingiuftizia degli uomi- 
ni . Ma giova fperare , che Ja Temenza della pa- 
rola, che quellp degno Operaio ha gettata ne’ 
cuori di quella gente full’ obbligo di portare la 
Croce di Gesù Criflo , avrà di già germogliato , 
gettate delle radici profonde , e prodotto il Tratto 
della pazienza , e della coflanza nel Tervigio di 
Pio , quando i Crifliani la vedranno loflenuta 
dall’ eTempio , e dal coraggio di quello Sant’ 
|omo . • ’ ' . *’•••. 

1 X. Voam-Kiao Coucike , ec. Ku &c. Quelli due 
uomini Tono due Crifliani Chipefl , de 1 quali fi è 
parlato nelle Oflervazioni fui Decreto Imperiale 
de’ zi. Giugno 1706, I Gefuiti gli odiavano da grata 
tempo 5 c& non oliarne Monfignor Patriarca gli 
avea in poca confide razione j e non li vide , che 
una d due volte infieme cogli altri Crifliani , quan- 
do arriyì) alla Corte. Eppure i nemici di Monfi- 1 
gnor Legato non anno difficoltà d’avanzare con 
qnfi calunnia atroce, che quelli, due uomini era- 
no Tuoi Configlieri , finché flette a Pekino ; cofa 
da loro inventata non tanto per &r male a que- 
gli due Crifliani , quanto per rendere odiofo , e (ere- 
ditare Monfignor Patriarca all’Imperadore . Perchè 
veramente ognuno, che fi foffe fervito per Con- 
fìglieri di gente di quella natura non fi farebbe 
meritata gran lode di difeernimento , Ma il Le* 
gato invece di fentir{j come Configlieri , non ha 
neppure voluto riceverli , come Accufatori ; effen- 
do certo, che idee Libelli d’ accula , che gli Tot 

ro- 
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jrono fatti prefcntare a loro illanza per rtieZlo del 
P. Frottolone , e del Signor Appiani , non fono 
mai (lati tradotti in Lingua Europea , nè letti , 
nè fpiegati anche a bocca a Monfignor Patriarca, 
il quale non fa per confeguenza quel che conten- 
gano, perchè non ne ha fatto calò , non già per 
difprezzo , ma per un certo fpirito di prudenza , 
che gli dettava di non far. capitale di delazioni 
provenienti da quella forra di gente* Ciò (ioti 
oliarne è ballato a’ Gelimi di fapere o da’ loro 
Spioni , i quali alfediavano notte e giorno la Ca- 
mera di Monfignor Vifitatore, o dagli Accufato- 
ri medefimi , di ior natura ciarlieri , eh’ erano 
fiati accufati, per far cadere addotto a quelli dif- 
graziati tutto il pefo della loro vendetta . I Ge- 
limi voleano a tutti conti , che 1* accufa folla 
pubblicata ; ma ficcome i delitti erano già per al- 
tro verfo provati, e melTi in tutta f evidenza, 
Monlignor Patriarca, il quale fapeva non cercarli 
da quelli Padri con tanta follecitudine la pubbli- 
cazione dell’ accufa , fe non per aver nna maniera 
d’ opprimere i Denunziatori , non volle far cono- 
fiere quelle perfine, che fi erano fortemente rac- 
comandate per il fegreto, per non efpOrle a pro- 
vare la forte di altri efuli , ch’erano (lati proferita 
ti e fpogliati di tutti i loro beni giacché fifa, 
che con quelle violenze, ed altri limili mezzi trat- 
tengono quelli Padri ie querele di tutti quelli , 
che non fi lafciano fedurre dalle fperanze dalle lo- 
ro promette . Quelli già fono i due mobili , to’ 
quali tengono tatti a freno . Fanno da una parte 
giocare il timore delle pene , e fpeciahtfente la 
confi fcazione de’ beni, e dall’altra l’allettativo de* 
favori, e delle grazie, in virtù del credito , che an- 
no predò l’ Imparadore , delia cui volontà dffpon- 
gono da Padroni attoiuii , non avendo infatti dif- 
• ~ fico!- 
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ficoltà di gloriàrli, che vengono a fine di tutto, 

. e che per mezzo de’ loro Emiflarj fanno fare 
quel ch’avrebbero vergogna di fare da loro me- 
defimi , Uno di quelli Emiflarj, difpofìo a far 
. tutto per i Gefuiti , era un certo Lorenzo Cate- 
chilla de’ Padri Portoglieli . Collui , come uomo 
non meno cattivo, che amico grandilfimo de’ Ge- 
limi, è fiato il grande finimento, del quale fi fo- 
• no ferviti , e fpecialmente il P. Pereira , per met- ✓ 

ter fu i Criftiani contro Monfignor Patriarca, ed 
a far loro inventare delle calunnie , e dell’ acculò 
lènza numero, e lenza mifura. Avvenne un gior- 
no, che il P. Suarez volle difiornarlo dal fare un* 
azione detefiabile , alla quale era già preparato ; 
ed elfendofi quello difgraziato trattenuto dal com- 
metterla , fu altamente fgridato dal P. Pereira , 

JReligiofo ardito , e temerario , che lo trattò da 
uomo vile, e di poco coraggio . Quello Lorenzo 
riceve adefl'o il premio delle fue iniquità dal P. 

Grimaldi, Prefidente del Tribunale delle Mate- 
matiche, che lo ammette a tutta la iua confiden- 
za, e gli accorda tutta la fua protezione. 

Si fienterebbe a credere tutto quel , che quelli 
Religiofi anno ferino contro il Signor Kvo t figli- 
uolo del Governatore delle due Provincie di Can- 
tone , e di Kiamfi , per un femplice fofpetto , 

• quantunque malfondato, che avelie rivelato il con- 
tratto ufurajo de’ Padri della loro Società , eh’ è 
fiato condannato da Monfignor Patriarca. Se que- 
llo Mandarino non è fiato ancora accufato da’Ge- 
fuiti all’ Imperadore , ne ha, P obbligo a fuo Pa- j 
dre, per il quale anno qualche forta di rifpetto, 
e temono di farfi nemico , perchè vedono eh’ è 
in gran credito alla Corte. 

XL China-Sieu , il Catechifia Giovanni &c. 

Quelli è il folo Chinefe , che dopo efiere fiato 
dopo molti anni col P. d’ Àfcalo . abbia affiftito 

ledei- 
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fedelrriente”quel Milfionario nella perfecnzione di 
Kiano: e quindi è, che fi è meritato d’etter Io- 
dato in uno fcritto pubblico / e autentico del det- 
to Padre , come un benefattore ,- a cui era debito- 
re , dopo Diò y della fua vita i Egli don era gra- 
duato a cagióne della fua Ipovertà, ma ciò noli 
ottante avea confeguito' il premio della Poefia a 
preferenza di tutti i Letterati della (ua Provincia; 
Accecato da quello profpero faccetto era pattato 
a feconde nozze , mentre il detto Padre era an- 
dato altrove avendo creduto ,- che il primo 1 ma- 
trimonio non tenette più , perchè gli era (lata ra- 
pita la fua prima moglie da un Gentilé , e noti 
avea fpcranza di riaverla . Ma por avendo cono- 
fciuto il fuo errore , e volendo mettere inficait>' 
la fua falute non folo credette di dovérli feparate 
dalla feconda moglie, che amava teneramente ,* '«è 
fegùitar la voce . del fuo Pallore y ( ciò eh’ è uh 
cafo molto taro fra’ Chirteli ) ; ma di piò filmò di 
dover abbandonare la fu t Patria y i figli , ed uh' 
impiego, che gli dava da" vivere decentemente y 
e andarfene a Cantone dal Vefcovo di Sufa y di 
cui é flato. Catechilla y fino alla morte di quel 
Prelato . Fu pòi preferitalo dal Signor dì Mez- 
zafalce a Monfignor Legato , pretto il quale . è 
flato' in qualità di Scrivano , e Catechilla a Peki- 
ntt . Ho creduto di non dover tacere certe parti- 
colarità circa' quell’ uomo y il qtaale per la fua co- 
flanza nella Religione, per la fua fedeltà , e giu- 
ilizia y fi è meritato.- dopo aver fofferte quaranta ba- 
ronate, d’eflere relegato per Tempre in Tartaria y 
€ che nell’atto di partire per il fuo dettino ha 
date prove cosi grandi della fua fermézza , che 
iti' uh’ illeflb tempo' ha raccomandato a' Monfigno- 
#e la' fua Famiglia ,• e lo ha pregato di noft pen- 
far punto a qtiel che potette accadere di' Ibi . 

Ora fi condanna } qual’ uomo turbolento * uno 
• • . che 
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thè non avrebbe fatto male a una mofca, e eh’ 
era tant’ umile, e modello j che per contentarlo 
convenne permettergli 9 che SleSTe a mangiare co’ 
fervido» j eh’ erano molto inferiori a lui, e co’ qua- 
li ciò non ortante ha praticato per un’anno intie-? 
to; fenza averne mai avuto che dire una parola t 
E’ condannato * come un’ «omo degnò d’odio . E 
Certo avea incorfo quello de’ Gefuiti in tutte le 
fue parti.* come fi verifica dagli atti della Vifita , 
ftiolto prima ancora di quelli ultimi avvenimenti « 
Del tettò egli non fi è meritata la disgrazia di 
quelli. Padri , fe non perchè è fiato fedele a Dio, 
ed a Monfignor Patriarca , e perché non ha volu- 
to acconfentire alle fuperftizioni del Paefe, nè tra- 
dire il fuo Padrone, come anno fatto gli altri fer- 
vido» di S. Eccellenza . Ecco quali fono le ragioni 
per cui fi merita l’ odio , e la qualificazione d’ uo- 
mo turbolento alla Corte di Pekino. Il fuo male 
non confitte, come i Gefuiti vorrebbero che fi cre- 
dette , nell’ aver traferitta in Chinefe P Opera di 
Monfignor di Conone', full’ oppofizione della Dot- 
trina di Confucio colla Legge Criftiana , perchè 
in ciò non v’ era ombra di male , anche fecondo 
la mente dell’ Imperadore * che lo avea anzi ordi- 
nato afprertamente , e più d’ una volta avea attolu- 
to il prete fo reo d’un’accufa così mal fondata. 
La verità fi è, che i Gefuiti lo fecero arredare a 
Pekino il dì 28. Agofio * ch’era il giorno della 
partenza di Monfignor Patriarca , per metterlo in 
prigione, per ivi efaminarlo cogli altri Criftiani , 
d Soprattutto interrogarlo fu quel che riguarda Mon- 
fignor Patriarca. Egli fi era igià metto in cam- 
mino, come gli altri Servidori , e già Slava per 
ufeire dalla Città Sopra la carretta dell’equipaggio ; 
quando alcuni Sbirri fecero fermare la carretta 
per prenderlo, ed obbligarono il Catechifia a tor- 
nar- 
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narfene indietro da’ Gefuiti Francefi , dond’ era 
fora ufcito («). Ivi fe ne fta egli in potere del 
P. Perennin, che n’è il cufiode, ed ha ordine dall’ 
Imperadore di non ufcire di cafa . Quella cattura iti 
fatta con tanta pulizia, e fegretezza , che non fé 
n’ accorfe niuno di quelli, ch’erano con Monfignor 
Patriarca, e folamente la fera , quardo S. Eccel- 
lenza (lava per entrare nella Barca reale , fi tro- 
vò, che mancava il Catechifia . La mattina dopo 
Morifignor Patriarca , ftando molto inquieto per 
quello accidente, mandò uno a Pckino per fapere 
quel eh’ era fiato del fuo ‘Catechifia , e fcrilfe al 
P. Gerbillone , ed agli altri Gefuiti Franzefi una 
Lettera in comune, nella quale fi protefiava, eh* 
elfi avrebbero refo conto alla Santa Sede ed ai 
Papa di tutto quei che foffe accaduto di finiftro u. 
-'Monfignor di Conone, ed al Catechifia , Il P-. 
Gerbillone rifpofe, che probabilmente non farebbe 
loro avvenuto nulla di male: ma che per altro nè 
eglino , nè gli altri loro Padri potevano rifponde- 
re della volontà, e delle azioni dell’ Imperadore. 
Intanto Monfignor Patriarca predille fobito quel 
che pur troppo s’è avverato . „ I Gefuiti ( difs’ 
„ egli ) fperano di cavar di bocca al Catechifia % 
„ o per amore o per forza, chi fono fiati quelli, 
che anno dtenunziate le loro ufure , per punirli ^ 
Egli per altro non fa nulla , ed in conlegnenza 
' non può dar loro alcun lume . Ma per paura , che 
‘ egli pòi non ifcuopra il fatto, e non ridica le in- 
terrogazioni , ohe gli fono fiate fatte , e così non. 

ven- 



(a) E* mirabile quefla bravura de' Gefuiti Fra n. 
' cefi alla China in far da Sbirri per prendere i 
Servidori dì Gesù Crtjlo , ed in ; far da guardiani 
per cujiodirli. 
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Di Monftgner di Toumott. 1J5 
< vengano a renderli palefi i loro artifizj e rigiri , 
tìoi non lo rivedremo mai più ; perchè o farà con- 
dannato ad una prigione perpetua , o farà efiliato 
per fempre nel fondo della Tartaria ; com’è fucce- 
duto . 

* Quella è la vera ragione, per cui non è flato 
rimandato nel Tuo Paele , dove avrebbe potuto (co- 
prire tutto. I Gefuiti, e i loro Emiflarj gli avea- 
no già più volte minacciate quelle diferazie . Sic- 
come quelli Padri credevano, ch’egli Felle quegli, 
che avea manifellati i loro difordini , ed eccedi, 
quantunqqe Monfignor Patriarca ne folle informa- 
to per altre ffrade , l’odiavano tutti egualmente. 
Tutte e tre le Cafe di Pekino erano così unire a 
perfeguitar quello lèrvo di Dio , che faceva orrore 
i a tutti il veder l’odio aperto , che gli portavano. 

XII. Kian-Goei , Piao } e Ly-y-Ftn Quella è 1 ’ 
ultima prova , che fommini Arano i Gefuiti da de- 
durne , che anno avuta tutta la parte nella fabbri- 
ca di quello Decreto : perchè quelli due Letterati 
di Fokien , eh’ erano prima Catechifli di Monfignor 
di Conone, erano flati chiamati alla Corte d’ordi- 
ne delPImperadore col Signor di Mezzafalce coll’ 
iftelfo pretello, e per fiftelTo pretpfp delitto d’aver 
aderito alla Dottrina di Monfignor di Conone. E- 
gli però feppero trovar la maniera di ufeir di guaj 
con provvederli per iftrada di certe raccomandazio • 
ni , che fece loro opportunamente il P. Soufa Ge- 
fuita. Quelli palliando dalla Città di Hoay angau- 
fu , dov’era quel Padre, lo pregarono d’ interporli 
per loro, ed egli fubito fibrine a’ Padri Pereira, e 
Grimaldi , che avendo quelli due Letterati fatta la 
loro confeflìone di fede in Confucio fi meritavano 
d’ eflere contemplati , mentre così venivano a giu- 
lìificarfi de’ delitti , de’ quali erano flati accufati. 
Subito dunque che furono arrivati alla Corte, par- 

Tom. II. ' • » - • H • laro- 
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Iarono a modo de’ Gefuiti , e’ furono anche fuhitò 
dichiarati innocenti , e poi rimandati al loro Paefé , 
fénza foffrire alcun caftigo per parte degli uomini : 
Ma non fu così del Signor di Mezzafalce , il qua- 
le avendo per nemici quegli fleffi , che i due Let- 
terati aveanb per Avvocati , fu fcactiato dalla 
China. 

ilMera Circolare de Gefuiti di Pekino a' Superiori 
di tutti gli Ordini Religio/i , che fono 
nella China . 

Non fénza ( a ) un’ indicibile noftro dolore fia- 
mo corretti a mandare a V. Riverenza il Decre- 
to ultimamente emanato dall’ Imperadore , a caufa 
di MonGgnor di Conon . Non avendo voluto que. 
fio Prelata fbttometterG alla fpiegazione , che l r 
Imperadore ha data colla fua propria bocca , pei 
dichiarare il vero fenfo della Dottrina , e delle 
Lettere ChineG , ha tirato addotto a fe e ad al. 
tri ancora la collera di S. Maeftà, eh’ egli per al- 
tro G è pur troppo giuflamente meritata i ettendo 
fiata pienamente provata, e da lui medefimo aper- 
tamente confèffata la fua ignoranza della Lingua , 
e de’ Caratteri ChineG . E quella collera G è anda- 
ta anche poi aumentando per due nuovi incidenti i 
cioè i. per le rifpoGe , che imprudentemente ha 
date in Tartaria ri Signor Guety , ed ha anche 
fottoferitte di fuo proprio pugno ; ciò che ha fatto 
nafeere de’ fòfpett» contro molti , e data occaGone 
di far venire il Signor di Mezzafalce alla Corte . 
a. Il fecondo incidente è nato dalla depoGzione 
di certi Cr irti ani, che fono flati preG , fra’ aua- 



(a) Antedoti Tom . Ih pag, 169. e feg. 
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ii C trovava il fa mofo Vang Pietro, che ha fpofl-' 
, taneamente confettato tutto quel cne fapeva de' 
'Mittionarj , ed in ifpecie ciò ch’era accaduto fià 
da /qualche anno addietro a Monfignor Vefcovo 
di Conone nella Provincia di Fokien. Con quella 
.occafione il Signor Appiani è flato caricato ai ca- 
tene, e poflo in unaflrétta prigione. L’Imperado- 
Ze informato di qtiel , che non^fapeva prima , ha 
avuto molto per male, che non l’avénìmo fatto 
confapevoie di quelli fatti , e fpeciaimente che 
non gli aveffimo mai parlato di Monfignor di 
Conone. Quindi è; che quantunque noi abbiamo 
fatto il poinbile per placare la collera dell’ Impe- 
radore , non c’ è riufcito con tutte le noflre pre- 
ghiere, e le noflre lagrime ottener altro da lui, 
fé non che Monfignor di Conone ed il Signor Gue- 
ty non fofTero caricati di catepe * che fotte loro 
! trifparmiata la tortura , e che non foffero abban- 
donati al Tribunale de’ delitti, dal quale farebbe- 
ro flati fenz’ altro condannati a morte . Noi ci 
eravamo fubito lufingati, che il Signor di Mez- 
1 zafalce farebbe flato attoluto , e poi rimandato fà- 
no e falvo alla fua Mittionè ; ma egli ha off efof 
l’ Imperadore ; perchè effendo flato interrogato cò- 
fe egli penlàffe circa le opinioni di, Monfignor di 
Conone , rifpofe , che non le approvava , nè le 
, condannava . 

i . Quel che ci ha però cagionata maggior triflrez- 
j za d’ ogni altra cofa , fi è quella parte dell’ Edit- 
, to , la quale ordina j che tutti quelli , che vor- 
ranno rettarè nella China/, debbano effer muniti 
, dei Piao , che ne dia loro la pertaiftioné : perchè 
t non è difficile il prevedere le fanefle confèguen- 
ze, che ne devono ri fui tare alia Religione! . Noi 
le abbiamo prefèntite , e perciò non abbiamo man- 
• osto di metterle in villa a S. Maeflà : ma non 

H i ab- 
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abbiane potuto guadagnar altro, lè noni che que- 
lla parte deli’ Editto , così pregiudiziale alla Reli- 
gione. non farebbe giuridicamente pubblicata da* 
Mandarini nelle Provincie , e che così fi darebbe 
il comodo a chi velette tettare nella China di 
portarli dall* Imperadore , per ricevere la Patente 
Imperiale : cib che per altro ci è flato accorda^ 
con quella efprefla condizione, preferitaci rigoro- 
famente j che noi notificheremo il prelènte Edit- 
to lènza dilazione, e ritardo alcuno a tutti i Mi £• 
fionarj , e che gli avvertiremo di prefentarfi Tubi- 
to all’ Imperadore , feppure non vogliono piottoflo 
ritirarfi da per loro medefimi , e ufeire dalla Chi- 
na. Invano abbiamo tentato d’ offerirci per malle- 
vadori , e farci cautela di tutti i Miflìonarj: Che 
fappiamo noi , rifpofe P Imperadore , thè non 
vi Jtano nelle Provincie degli altri fimili a Vea- 
tang , cioè Monfignor di Conone : uomini capaci 
di caufar delle turbolenze , e di condannar temerà - 
riamente la no[ìra Dottrina , ed i nojlri cojlumi , 
fenza intenderli ? E flccome voi fiete flati i primi 
a tenermi nafeofla gente di queflo carattere , ed io 
ho prefa la rifoluzione di voler purgare i miei Sta- 
ti da perfone così pemie’tofe , che potrebbero cagio- 
nare del gravi darmi e tumulti di confeguenza , non 
mi refla altro partito da prendere , che quello di 
tfaminarli tutti da per mefleffo , per ritenere nella 
China quelli , che fe lo meriteranno , e rimandar 
gli altri , che mi parrà non convenire , che vi reflì- 
no. lo non ne tratterrò certamente alcuno , fe non 
?+ farò perfuafo , e certo delle fue difpofezioni per la 

pace , e della fua volontà determinata a non lafciar 
mai la China . Noi vi mandiamo dunque in un 
foglio- , a parte l’Editto dell’ Imperadore , ch'é 
flato fedelmente tradotto in Latino dall’Originale 
Tartaro da me Gio: Francefco Gcrbillone . L' 

' Im- 
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Imperati ore mede fimo è quegli che ce Io "ha comu- 
nicato , dopo averlo corretto di fuo proprio pu- 
gno » Domandiamo , che V. Reverenza abbia la 
bontà di partecipare , tanto la Lettera , come T 
Editto , a tutti quelli che dipendono da Lei, e a 
darci rifcontro d’ averli ricevuti. 

Sarebbe da desiderare, che quelli , i quali vor- 
ranno avere il Pino , fi trovaflero alla Corte, pri- 
ma che pafiafie il mefe di Giugno j perchè l’ Im- 
perado're è Solito andare ogni anno fui principio 
di Luglio in Tartaria , ed a trattenervifi per lo 
Spazio di quattro meli . Non farà una picciola con- 
Solazione per noi in quelle calàmitofe circodanze , 
di poter abbracciare tèneramente V* Riverenza , 
ed efibirle i npftri fervigj. Non ci diffondiamo a 
Icrivere , perché ci rilerbiamo a dirle il refio , 
quando avremo il piacere di goder della fua pré- 
fenza . Intanto ci raccomandiamo a’ Tuoi Santi Sa- 
grifizj . Di Voftra Riverenza i minimi Servidori 
di Gefucrifio . 

Àntohìo Thomas, Viceprovinciale della Chi- 
na, e Vicerettore del Collegio di Pekino. 
GÌo: FRANCESCO GERBILLÓN, Superio- 
re Generile de' Gefuiti Franccfi . 

A Pekino il dì 28. Decembre 170 6* 

I Ordine e Decreto del Cardinale di T ourrion al P. Mori' 
tetro Vtccprovinciale de' Gefuiti , fui Decretò otti, 
tiuto dalC Imptradore di reflar nella China ( a ) • 

CARLO TOMMASO Al Reverendo Pa- 
dre in Gefucrifio Giufeppe Monteiro della Com- 
pagnia efi Gesù, Viceprovinciàle! della Viceprovin- 
eia della China, falute. 

H * Ci 

I —, - - — 1 

C.a ) Antedoti Tom. li. pag. 189. $ ftg. 
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Ci ha [forprefo (a) la maniera d agire cosi 
ftraord inaria , e così poco religiofa d alcuni, i qqa-? 
li fidandoli pel credito che anno , fi avanzano a 
trattar gli affari più importanti della Milfione con 
tanta franchezza, autorità, e indipendenza .come 
fe poi non foflìmo nella China . E vero , che noi 
ce ne fiamo fiati finora in filenzio , per vedere v 
fe ci riufciva di vincere coll’ajutp di Dio a forza 
di pazienza . Ma protefiiarpo , che non intendia- 
mo di approvare in nefiùna mapiera 1 irregolare 

tà della loro condotta . ... 

Quelli , che operano così , precipitando con 
fortuna ingiuftizia gli affari, fanno fofpettare della 
loro intenzione, e col cercare anticipatamente un 
afilo vengono in una certa maniera a confettare , 
che fi meritano la pena, che s’ ingegnano <f evita- 
re col penfar ad afficurarfi il ripofo della vita 
préfente a fpefe della 'loro propria eftimazione. 
Ma lafciamo fare ad altri quefte confìder azioni , 
Bafta a noi d’offervar perora, che quelli, 1 quali 
promettono acutamente quel che dipende dalia 
volontà d’ un’ altro , fenz’ averne domandato il luo 
confenfo , quando potrebbero domandarlo , ed in- 
cannano quelli, in favore de' quali s’ impegnano , 
là offendono i diritti di quelle perfone , che do- 
vrebbero confultare , e non confultano . Tal e ap- 
punto la promeffa , che alcuni anno fatta fenza a 
noftra partecipazione di reftar per fempre nella 
China ; perchè quefia promeffa non effendo con- 
validita dall’ affenfo de’ Superiori , è di perfefteffa 
nulla , e di niun valore , e pare piuttofto latta per 
defraudar la Legge, che permofirar fommiflìone a 
chi comanda , \o- 



( a ) Anccdoù Tom, 11, * 89 , r ft&. 
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Di Mon/ignor di Toutnon. Uf 
Vogliamo noi dunque vergognarci a parlar i 
Superiori, e a dar ad etti le tefiimonianze di ris- 
petto, eh’ è loro dovuto, quando quelli atti di di- 
pendenza', e d’ ofiequio li vediamo lodati molto 
fpeffo dagli fteffì Gentili? Non v*è uomo dj pro- 
bità , che polla trovar da dire in una maniera re- 
golare di procedere ; e i Chinefi medefimi fi fcan- 
dalizzano fortemente , e fi burlano della noftra. 
Santa Religione, quando fi fa diverfamente , per- 
chè non Solamente ne’ loro libri , ma nella loro 
csndotta ancora fanno veder chiaramente, quale 
ftima fanno dell’obbedienza. Per procedere adun- 
que fecondo le regole , e perchè fi abbia memoria 
della fommiffione e del rifpetto , che fi deve por- 
tare alla S. Sede ed al fuo Legato , noi ci vedia- 
mo in obbligo di fiabilire, come ftabiliamo in ef- 
fetto , e lo dichiariamo in virtù delle prefenti .• che 
chiunque fi obbligherà a refiar per tèmpre nella 
China , fenz’ averne prima avuta la nofira per- 
miflìone , che dev’ efler data in ifcritto , fia fofpe- 
fo ipfo faSio dalle funzioni di Milionario , e di Sa- 
cerdote, e che V. Riverenza, la cui moderazione 
ci è nota , non metta alcuna difficoltà ad intima- 
re queft’ ordine in noftro nome a ciafcheduno de’ 
Padri della Compagnia di Gesù , addetti a quefta 
Miffione , ed anche a quelli che fono Francefi , 
Intanto preghiamo Dio , che la confervi lunga- 
mente. Dato a Nankino nella nofira Cafa , dov* 
è la Chiefa di S. Giufeppe , quefto dì 28. Gen- 
naio 1707, 

„ CARLO TOMMASO Patriarca 
d* Antiochia , Vifi latore Apofi. 

Andrea Candela , Cancelliere della S. Vi/ita 
Apolì. 4 MijUenario della S. Sede. 

H 4 ’ IIP. 
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Il P. Monteiro $ accorfe . benijfimo , che non poteva 
/'cappate , e che non gli poteva riufcire di dtfpen- 
farfi dal ricorrere a Monftgnor Legato . GP indi- 
rizzò dunque un Menioriale in nome fuò e di 
molti Gefuiti , domandandogli per tutti la permif- 
ftone di poterft obbligare a rejiar per femprt nel- 
la China . Ottenne quel che volle , ma ne termini 
ne' quali fi e/pre [J e Monjignor Legato , come ap- 
parile dalla feguente Lettera. 
lettera del Cardinale di Tournon al P. Monteiro, 
colla quale dà permiffione al detto Padre, ed a 
molti altri (jefuiti di refiar nella China . 
CARLO TOMMASO &c. Si accorda ( a ) al 
/applicante la permilfione che domanda , tanto 
per fe, guanto per gli altri, i nomi de’ quali fa- 
ranno qui fiotto fipecificati ; fàlva però fiempre V 
obbedienza dovuta alla S. Sede ed a’Superiori : 
ciò che gli Oratori faranno obbligati di dichiarare 
almeno a bocca , quando verranno all 1 atto d’ im- 
pegnarli davanti all’ Imperadore , e colla condizio- 
ne ancora, che quelli Padri ad uno ad uno , pri- 
ma d’ obbligarli nell’ anzidetta maniera fioficrive- 
ranno il n offro Editto pubblicato jeri ; promet- 
tendo con giuramento d’oflervarlo inviòlahilmen- 
te ; e quello giuramento colle folcrizioni ci farà 
mandato dal Padre Vice provinciale . E in calò di 
mancanza &c. {b) Dato a Nankino, quello di 8. 
Febbrajo 1707. . , 

CARLO TOMMASO &c. . 

Andrea Candela , Cancelliere della S. Vi/ìta 
Apojlolica , e Mijjionario 0 “c. 

Ap- 

(a) Anecdoti pag. 193. é feg. Tom. II. 

( b ) Quefìa , e ! antecedente lettela furono fcritté 
in latino , e in latino fi leggono nel libro Franeefe 
intitolato M. . . A ... 
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Appellazione de Ge/uiti dall'Editto del .Cardinal 
di Tournon per la pubblicazione della Decifio- 
nt della S. Sede fuìte fuperjìizjoni Chinefi . 

Monfignor CARLO TOMMASO DIMAIL- 
LARD, Patriarca d’ Antiochia , ha (limato bene 
di far pubblicare un Editto il dì 7. Febbrajo 1707. 
per mezzo del Tuo Cancelliere , in prcfenza de* 

Padri Antonio Sylva , Vicario Ap<jftolico di Nan- 
Kino, e Giufeppe Monteiro Viceprovinciale, e de’ 

Signori di S. Giorgio , e Hervè Francefi , e ne ha 
ordinata la lettura he’ termini feguqpti . CARLO 
TOMMASO &c. 

Tutti quelli, che fi trovarono prefenti allaLet- t 

tura di quello Editto, ebbero ordine di dire il lo- 
ro fentimento, e poi di fofcriverlo con giuramen- 
to . Il P. Giufeppe Monteiro Viceprovinciale pri- 
rpa di fofcriverlo , domandò , che gii li facelfe ve- 
dere la Derilione del Sommo Pontefice, della qua- 
le pareva, che l’Editto foife una copia. Ma non 
avendo (limato Monfignor Legato di fargli vede- 
re il Decreto, tutti quelli, cn erano prefenti al- 
la lettura dell’Editto, fottofcrifiero , e giurarono 
di offervarlo. Qualche giorno dopo il Padre An- 
tonio Sylva, Vicario Apòllolico di Nankino , do- 
mandò a Monfignor Legato il Decreto del Papa, 
rpa egli negò per la feconda volta di far vedere 
il Decreto \ onde il Padre Sylva medefimo gli chie- 
fe, che almeno mettefle in ifcritto quello fuo ri- 
fiuto : ma neppur quello fu accordato dal detto 
Signor Patriarca . 

L’Editto fuddetto di Monfignor Legato è (lato 
notificato a noi fottoferitti in differenti tempi , e 
in luoghi molto lontani l’uno dall’altro . Il rif- 
petto per la perfona di Monfignor Legato , e la 

fom- 
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fommifilone , ch’efigeva la pretefa autorità dai 
Papa, che ci fi metteva davanti agli occhi in que- 
llo affare , ci ha indotti a fottofcrivere tutti 1’ 
Editto fecondo Dio-, fenza troppo efaminare , Ce 
forfè veniva a metterli in pericolo la milione eoa 
quello palio , per cui obbligandoci noi a rigettare 
la Patente imperiale, efponevamo noi felli a un 
gran pericolo , e la Mifiione ad una certa rovina . 

Il dì primo , e fecondo d’ Aprile dell’ ifieffo an- 
no 1707, il Reverendo P. Monteiro , con quat- 
tro altri Padri della medefima .Compagnia , cioè 
Emanuelje de Matha , Giufeppe Pereira , Anto- 
nio Fereira, ed Emanpelle de Souza , furono d 1 
ordine dell’ Imperadore chiamati nella Città di 
Chimkiam , e furono interrogati 4 al Regolo , pri- 
mogenito dell’ Imperadore, (e volevano ricevere il 
Pitto , o la Patente dell’ Imperadore . Rifpofero , 
che l’avrebbero prefo volentieri, ma che non pp- 
tevano, perchè fi credevano obbligati a predicar^ 
contro i Riti Chipefi, che per quanto pareva era- 
no fiati proibiti. 

Quella nfpofia fece due effetti . Primo inafprf 
ftranamente l’ Imperadore , che rilegò, que’ cinque 
Padri a Cantone , con oraine , che ivi afpettafiero 
il ritorno de’ Padri Barros , e Beauvollier , che 
avea mandati a Roma con nuove informazioni il 
mefe d’Ottobre dell’anno precedente, e qon proi- 
bizione a* medefimi di non predicare in quella 
tempo contro i Riti Chinefi fotto pepa della vi- 
ta. Il fecondo effetto poi fu , che l’ Imperadore 
diede fuori un nuovo Editto , ch’egli mandò a 
Padri , che fono alla Corte , perchè ei folle ligni- 
ficato , e che ci è fiato comunicato il dì 27. Mag- 
gio di quello anno , mentre ci ritrovavamo nel 
Palazzo Sanhaho. Quello è l’Editto Imperiale . 

„ Quando io Imperadore fono arrivato a Van- 
ii gheu. 
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Di Monfigner di Tournon , 123 

„ gheu , vi ho trovati degli Europei che non ft 
,, fono preferitati a domandar la Patente. Anno 
„ detto, che avrebbero defiderato d'averla, ma 
„ che non promettevano di feguitar la pratica di 
„ Matteo Ricci. Interrogati , che duellerò la ra- 
„ gione, anno rifpofto, che Monfignor di Tour- 
„ non avea pubblicato un'Editto , col quale gli 
} , avvifava , che fé voleflero feguitar la regola di 
„ Ventang f Monfignor di Conone } potrebbero 
,, continuar a predicare la legge dt Dio ; ma , 
„ che fe feguitaflero la pratica di Matteo Ricci, 
„ non potevano elfere più confiderai , che corno 
„ tanti femplici Religiofi, che non anno odtupa- 
„ zione alcuna, e che farebbero fprofondati nell* 
„ Inferno dopo la loro morte, e .porti in un* ofct»- 
,, ra prigione finché vivelfero in Roma . Che per* 
„ ciò non metteva lor conto di ricorrere a pren« 
„ dere la Patente . Pofin ( il P, Bouvet ) ha 
„ cambiato fentimento, e parla per loro , Forfè 
„ che Pofin fi è merto a fcrivere fu quelle mate-' 
„ rie, e fupporto, che lo faccia, non vi è da fa- 
„ re alcun cafo della fua lettera , Ciò prefuppcn 
„ fio, Io Imperadore ho mandato il mio giudizio 
,, definitivo in quelli termini . Se gli Europei vo* 
„ gliono continuar ad infegnare la Dottrina di 
,, Matteo Ricci , potranno anche continuar a pre- 
„ dicare la Legge di Dio nella China fotto le ali 
„ della mia protezione ; ma fp vogliono feguitar 
„ la regola di Ventang , io li riguarderò corno 
„ tanti ribelli, e proibirò loro di annunziare la 
„ Legge di Dio . Gli Europei , che fi trovavano 
„ a Vancbeu , appena intefe quelle parole , fi fo- 
„ no incamminati a Canton, per afpettarvi i Pa- 
„ dri Beauvollier , e Barros , e faranno bene a 
„ ritrovarvi!! più pretto , che potranno . 

Il di 3, Aprile dell’ irtelo anno , cflendo l’ Ira- 
" pe- 
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peradore t Nankino , ed i Signori Francesco di 
S. Giorgio, e Pietro Herve effondo flati interro- 1 
gati dal Primogenito dell’ Imperadore fopra i Ri- 
ti , fu maggiormente irritato dalle lorojrifpoffe il 
medefimo Imperadore: onde S* Maeflà diede fuo- 
ri in quefla occalìone un’altro Editto, con cui 
proibiva agli Europei fotto pena della vita di pre- 
dicare contro i Riti della China . Quello Editto 
fu letto ad alta voce in prefenza della Corte , e 
davanti i principali Mandarini della Provincia, che 
Furono chiamati a quello effetto, e fu poi fignU 
fìcato a’ due Miffionarj ne’ termini feguenti. 

„ Il dì 8. della terza Luna i Chieiuvang ( it 
,, Regolo, e Chauchanchu Mandarino , anno iri- 
,, formato 1’ Imperadore fu ciò, che riguarda 1’ Eui- 
„ ropeo Hefuem ( il Sign. Herve ) che (la nella 
„ Città di Chichtttfou , e fu ciò , che concerne F 
„ Europeo Xety ( il Sign. di S. Giorgio ), che 
„ rifiede nella Città di Kiang nirtg fou * ed annoi 
„ dichiarato, che Xety era venuto alla China cori 
,, Tolo ( Monfignor di Tournon ) di ‘frefco , e 
„ che non fapeva ancora le Lettere Chinefl , né 
„ (e foffe bene o no il feguitar la pratica di Mac- 
„ teo Ricci. Inquanto poi ad Hefuem , ch’egli erà 
„ venuto alla China con Hienyr ( il P. Beau voi- 
„ lier ) , e che avea fludiato un poco i Libri 

Chineu . Quelli ha detto . Il P. Ricci ha infe- 
,, gnata una cofa T nella quale fi trova d’ accof- 
„ ao con noi , cioè che bifogna adorare Ttenchu . 
„ vale a dire il Signore del Cielo , ma per quel 
„ che riguarda gli altri Riti, come le inchinazicn 
,, ni davanti alle Tavolette per adorare Confucid , 
„ e gli Antenati , noi non polliamo accordarci 
„ con quel, Fìlofofo, e perciò non polliamo avah- 
„ zarci a ricevere la Patente ec. Quelli due Signori 
„ anno- dette quelle ed altre cofe ancora t le qua- 

» I* 
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„ li offendo fiate riferite all’ Imperadore anno da- 
,, to motivo ali’ Editto , eh’ è fiato indirizzato a’ 
„ due principali Mandarini della Provincia, e eh’ 
„ è fiato poi intimato a* due Europei Sign. Herue, 
„ e Signor S. Giorgio , eh’ erano prefenti all’ 
„ adunanza . 

„ Fino da 200. anni addietro , e più , che Mat- 
,, teo Ricci venne nella China , lì è permetto 

agli Europei di vivere in quello Impero tran- 
„ quittamente , perchè non pareva , che vi fotte 
„ cofa in loro , (che intorbidane la Dottrina , • 
„ gli ufi del Paele. Ma ora voi vi allontanate dal- 
„ la condotta del Padre Ricci , e così venite a 
„ combattere la Dottrina della China . Voi non 
„ onorate Confucio, e non permettete , che gli 
„ altri l’onorino. Se lì verranno a feoprire nella 
,, China degli .altri Europei , che parlino netta 
„ fletta maniera, faranno ammazzati . Molte mi- 
„ gliaja d’anni erano pattate, prima , che venifle 
„ Matteo Ricci , fenza che qui fotte fiato alcun 
„ Europeo a predicar la Legge di Dio . La China 
„ in tutto quel tempo non è fiata peggio di 
„ quel che fia al preferite , e non fi è accorta, 
„ che le mancaffe niente . E voi , che fiete ora 
„ venuti di così lontani Paefi nel vallo Impero 
,, della China per annunziar la Legge di Dio» 
„ non aveje ottenuta la permiffione di predi ear- 
„ vi la vollra Religione , (e non perchè non vi op- 
„ pone (le atta Dottrina ed alle pratiche , che vì 
„ fono Aabilite. Ma ora , che volete obbligar i 
„ Chinefi a feguitare la vollra Legge d’ Europa , 
„ che proibire d’onorar Confucio , non potete 
,, edere più tollerati . Nel Giappone fubitochè fi 
„ fcuopre un Europeo, è metto a morte . Vene 
„ fono già fiati ammazzati molti ; eppure il Giap- 
», pone non è , che un picciolo Regno » Quello 

p me- 



Digitized by Googl 




I 



tzó Meritorie tflorichi , 

„ metodo, che vi fi tiene + ha fpaventati forté- 
,, mente voi altri Europei ; a fegnochè . dopo gli 
,, avvenimenti tragici, che vi fono fucceduti , non 
,, v’ è flato più alcuno di voi , che abbia avuto 1’ 
„ ardire di metter piede in quél Paefe ; Ora così 
„ farà nella China ; le d’ora in poi vi fi trova qual- 
,, che Europeo , che contraddica la Dottrina Chi- 
,, nefe , farà prefo, ed ammazzato a Voi due in- 
,, tanto andate Cubito da Tolo, ed informatelo di 
„ quanto ho detto . Raccomandategli , che fi guar- 
,, di dal fufcitar turbolenze. Se Tolo continua fa - 
fy rà prefo , e tolto di vita : e fe dopo ch’egli 
„ farà morto, voi impedirete , che altri Europei 
„ non vengano a predicar nella China , e che in 
„ cofifeguenza niuno più dei voflri ci voglia mef- 
„ ter più piede ; tanto meglio. Gii Europei, che 
„ fi trovano nella China potranno vivere ognuno 
,, nella fua Chiefa da buoni; Religiofi , quantun- 
„ aqe non vi facciano più funzione alcuna. Che 
„ le mai gli Europei voleffero attaccar la China 
n con Soldati, ed a forza aperta, troveranno de’ 
ft Soldati Chinefi, che fi batteranno con loro: e 
„ fe i voflri Soldati pofTono fare una firada di no- 
„ ve mila leghe per venir fin quà , perchè non 
,, potranno farne altrettante ì nofiri per andare 
„ in Europa? Vi fi accordano cinque giorni , per- 
„ chè vi prepariate al viaggio di Canton , dove 
„ appena farete arrivati , partirete per andar a 
yy riunirvi con Tolo . Se voi vorrete trattenervi di 
„ più , il QuuUn ha ordine di farvi condurre 
„ con mani e piedi legati a Macao, eh' è una 
n Città della Provincia di Canton . 

Finalmente damo flati informati , che in virtù 
deir Editto di Menfignor Patriarca d’ Antiochia, r 
Crifliani di quella Provincia, e di molte Mimo* 
ai, fi fono mefit in tale agitazione e tumulto, 

che 
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bi Monfigrìor di Teitmln . iif 
thè molti anno perduto il coraggio, ed anno pòi 
anche abbandonata la fede . Sappiamo altresì , che 
gl’infedeli fi fono talmente dichiarati Cóntro i 
Crifliani, che anno fino tentato di diflruggere le 
loro Chiefe, perchè anno veduto, che impediro- 
no che G facciano a’ Padroni ed a’ Parenti defunti 
quegli onori , che fono accordati loro dallè !_eggi . 

Premetti quelli fatti , cotta in primo luogo , 
che ficcome noi fiamo certi , che v’ è un Decreto 
di Alettandro VII. il quale approva i Riti , così 
noi non abbiamo alcuna certezza giuridica, del 
Decreto di Clemente XI. fugli fletti Riti/ quan- 
tunque la caufa penda davanti a quello Papa , » 
cui foto appartiene il terminar le difpute , /pe- 
nalmente in una materia di tale importanza , 
che G tratta di perder la vita , e che in confe- 
renza efìge per deciderla il dono della infallibi- 
lità nel Giudice , dono che non ha certamente 
Monfignor di Tournon . Ma quando anche fotte 
certo, che Clemente XI. avefle terminate le di- 
fpute con un Decreto fu quelle materie, noi pe- 
rò non abbiamo alcuna cognizione fecondo le for- 
me di diritto del contenuto di quel Decreto , e 
dell’ efprettìoni , delle quali egli G ferve per deci- 
dere le prefenti controvertte. 

Cotta in fecondo luoeo , che 1' Editto da una 
parte è ufcito da Monngnor Patriarca , e che dall* 
altra il medettmo Prelato non ha mai voluto efa- 
minare giuridicamente quelli Riti nella China: 
anzi è flato fempre oppofto in quella materia a’ 
Miflìonarj della Società, come in molte altre co- 
fe ancora , eflendo arrivato Gno al légno d’ impu- 
tare ad alcuni de’ noftri Confratelli delle colè ve- 
ramente orribili , e totalmente indegne d’ un Cri- 
fliano . 

Cotta in terzo luogo, che ficcoain era prime 

dell’ 
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dell’ Editto molto pericolofo l’ attenerli da’ Riti, 
così ora che fono dal medefimo Editto proibiti , 
è alìblutamente impotàbile, l’ abbandonarli , fen- 
zachè ne yenga in confeguenza la rovina della 
Miflìone, colla fqnefta circodanza che non potrà 
mai più riforgere. 

• Per quelle caule, e ragioni, riflettendo noi al* 
lo flato deplorabile di quella ‘Chielà , fé alcuni 
de’ Miflìonarj efcono da quello Impero , e gli al- 
tri anno proibizione di predicare il Vangelo , a 
di amminiflrare i Sagramenti , quando vogliano 
abbandonare la loro antica pratica , e volendo pro- 
cedere per le vie di diritto contro il detto Edit- 
to di Monfignor Patriarca ; perciò abbiamo rifo- 
iuto d 1 indirizzarci , come c’ indirizziamo di fatto 
colla prefente ai Papa , Padre comune di tatti i 
Fedeli, in forma di Appellazione, di ricorfo, e di 
gravame , e facciamo quello Atto con tutte le fot 
lennità , e intendiamo, che debba valere in queir 
la miglior maniera eh’ è potàbile , fenza che n ab- 
bia riguardo a’ difetti di diritto, che lì potrebbero 
ritrovare , quando ve ne fodero così nella forma 
come ne’termini &c. 

Il Reverendo P. Antonio di Silva x Vicario 
Apodolico di ^Jankino , avendo prima . negato , 
per ragioni a lui conofciute, di aderire a quell’ 
Appellazione , Ricorfo , e Gravame , dopo elìerne 
flato fomalmente richiedo, ed avendo poi dichia- 
rato, eh’ anch’egli abbracciava la nodra caqfa ed 
i nodri lèntimenti ; quindi è che rutti riuniti ìn« 
fieme, e di unanime confenfo ^applichiamo Mon- 
fignqr Giovanni Cartel , Vefcovo di Macao , a 
voler ricevere la nodra Appellazione , Ricorfo, e 
Gravame al Sommo Pontefice , ed a degnarli 
farla lignificare giuridicamente a Monfignor Car- 
lo Tommafo di Maillard di- Tournon , Patriarca 

d’ 
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Di Monfigmr di Toumon, t 2 f 
d* Antiochia } Committario e Vilìtatore Apofiolico 
Scc. dalla Provincia di Nankino , il dì 28* Mag- 
gio, 1707. ■'>'•*■» *„ , *”-• 

Antonio di Silva, Vicario Apoftolico di Nan- 
kino , Gefuita. Francefeo Saverio d’ Entrecolles, 
Superióre de’Gefuiti Francefi. Emraanuelle Man- 
dez Gefuita. Simone Bayard, Gefuita, Giovanni 
Tetard, Gefuita. Antonio Acofta, Gefuita. Gfa* 
vanni Ale (fio Goiier, Gefuita . Giufeppe Arrigo 
di Prepara, Gefuita . Giovanni Laureati J Gefui- 
(a. Emmanuelle Gorruaja , Gefuita. Giufeppe Ma- 
ria Anna di Mailbrd^ Gefuita. Domenico di.Ma^ 
gallaens, Gefuita .. Claudio' Taqnenin , Gefuita « 
Antonio di Magallaeus, Gefuita. Guglielmo Mei-, 
lon, Gefuita.. Guglielmo le Conteox Gefuita» 
Francefeo Boelar , Gefuita . Emerigo di Cava-, 
gnac , Gefuita. Giovanni di Saa, Gefaita . Qui- 
xi co Contencin, Gefuita. Pietro di GouviJle , Ge- 
fuita. Giuliano Claudio Hervieux., Gefuita. % 
«-' •' • ’ •> ■ i< ‘ \ * •. .Gl 

Qffervazimi del Cardinal di Toumon fulla pretefa- 
' appellazione da' Ge/uili contro . il firn \ Editto o 
:• . x fulle fuperjliziorù Chine/i + :• •' .’.v/iv.a 

j i 1 v.jj . .* uh • , >j e 

- I; Tutti quelli , (he. fi trovarono . prtfenti alla, 
lettura , dell Editto ^ ebbero ordine di fottofcrivete \ 
e di giurare & e.- Quello fcritro comincia da luna, 
proporzione , che non pub cflfer. vera , -fé non ili. 
aggiunge, che Monfignor Patriarca non ordinò * 
che il luo- Editto fotte fottofcritto fèmpliccmeme 
edaifolutamente. da tutte i Miffionarj , ma ben i 
da quelli, che voleflero. rettax; nella .China , e do* 
mandar: per.jjuello le Lettere Zzanti dell’ Impe-. 
radure, .colle quali, venivano ad» obbligarli rasa 
ufeire mai. più dalla China, e dalla Miriìone : rchV 
ara un ritravato t di quelli ,* che volevano' afòcuut-. 
Tom. Il , I r* 
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fi t a’ loro Partigiani un afiio per Tempre, per po- 
terli metter al coperto da’ calighi, quando il cefo 
portafTe , che le gjli meritaflero . Ciò che apparifee 
chiaramente dalla perni tffjone prov visionale , che 
Monfìgnor patriarca accordò al P. Monte ito , 
Viceprovinciale de* Gefuiti , in Nàhkino il rii 8. 
Febbraio 1707. Sì accorderà al J applicante la fai» 
miffionc, thè domanda ; come (opra &c. ' 

• /II. Il rifpttto f tbt abbiamo Per fa perfona tfe/ 

è gato &e. Non folamente i MiflVofurj , ma I 
iinefi ed i Pagani ancora (andò , che bel rifpetf 
Co anno portato i Padri della Compagnia di Gesù 
a Monfigrtor Patriarca , Potevano efll filparmiarfr 
qdefl'e parole affatto fupfcrflue . Non vi farà nef- 
fiinoy il quale voglia credere^ che il ricetto . che 
dovrebbero giu {fornente portare alla Tea per fon a / 
gli abbia punto indòtti a fottofcrivere H Tuo edit- 
to* ed a feddìsfare alla pìromefla , che anno fina 
a Dio di offer vario. / * 

III. La preie/a autorità del Sommo Pontefice.' 
Qnì fi vede chiamo qual fia il rrfpetto de’ Gt fili- 
ti per il Legato Apoftolicov II termine di prétefd 
autorità è una mentita tacita , che vogliono dare 
a ciò che fia efpreffo nell’ Editto : ciò che fi cori 5 -, 
ferma da quelle parole , che (tanno più fottio / 
ftiri , che per quanto par* fimo fiati proietti* Co- 
me fe quefia condanna non forte fiate reale , e 
Mon Tigno r Patriarca avelie voluto ingannarli e 
pievalcefi dell’ autorità Apoftolica per metter loro 
paura » Cofir noe punto vera ; perchè egli fàpeve 
al contrario , quanto poco pefo avea quefia pote- 
rà (sprema in ifpfri ti così prevenuti Contro di ef» 
fa , che non aveanb avuta difficoltà di' offenderle 
altamente in prefenza delio fteffo Legalo / e noli 
àveano voluto riconofceda fra gl’ in fide li’ , che le 
ricettavano. Monfignot Legato fapeva aincora , « 
cì .xlTave» 




* Di thonfigri&r eli Tourtton . . igt 
r aveà gii dà qualche mefe fcritto a Roma, che 
i Padri non erano pqnto difpofli ad obbedire à 
Qualunque Derilione Apoflolica , per le due addot- 
re ragioni, del Decreto di Aleflandro -VII. e dì 
non edere lièta pubblicata quella Decifiorie io Ro- 
ma .• eh’ è quel che vogliono lignificare j quando 
dicono, che non ne andò oda cognizione certa, 
è fecondo le forme del dritto: 

, E* conofceva da gran tempo fin dove giungere 
l’ indocilità di quelli Padri * ed avea in quella oc- 
càfione fentite di propià bocca di àicdni dj erti 
cèrte proporzioni falfc è temerarie contro l’ auto- 
rità del Papa; che divennero anche di lì a poco 
.Pubbliche negli Scritti del Padre ‘.Luigi Porquet. 
Sicché quando anche S. Eccellenza avelie interpo- 
la 1' autorità della S. Sède * non potevi fperare d’ 
èffe* obbedito , e rifpettato da gente i che per fo- 
flenere gli antichi tuoi errori' faceva tutto quel 
che le veniva in mente, lènza alcun riguardo, e 
mifura, camminando con principi non meno cat- 
tivi , che affaldi. 

Monfìgnor- Legato intènto noti penfava ad al- 
tro, che a far il fuo dovere , ed a preferì vere a’ 
Milfionarj zelanti là Urada lìcura della verità , con 
dichiarar pubblicamentè le intenzioni , e gli ordini 
della S. Sedei mentre altri andavano efpre riamen- 
te fpargendo delle nuove falle di Roma , per con- 
fondere ed Imbarazzare i migliori Operaj del Van- 
gelo," e per vedere, s’éra polfibile di far contrar- 
i re anche ad elfi là còntaminazioàe delle fupèrfU- 
Zioni , delle quali facevano ellì profelfiooe . 

£ come dicono qui la prettfe autorità del Som- 
mo Pontefice, e poi fbgginngono/ che niuno dirà , 
-che il fuo Legato àbbia ricevuto l' Chetalo in f allibi» 
le della verità ? Gol qual tratto fati rico (vogliono 
dar ad intèndere , che Monfignor Patriarca fi i 
? t z . a r- 
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arrogata P infallibilità della Decifione j quando egl^ 
per altro l’ ha data come una Regola procedente 
dalla Santa Sede, e non da lui , Così fpefi'o av- 
viene y che quando non fi fta attaccati alla verità , 
fi cade in contraddizione, e fi avanzano delle pro- 
pofizioni dopo, che non fi accordano colle prime* 
Quelli Padri (èpe vano pur troppo , che , l’Editto 
parlava dell’ Oracolo del Sommo Pontefice , che la 
S. Sede avea meflo in depòfito' infieme colla. Le- 
gazione nella perfona del Legato , perchè faceflfe 
dar efecuzione alle Decifioni Apofloiiche . Ma la 
loro determinata volontà a difobbediré richiedeva, 
‘che cercaflfero di confondere con termini equivoci 
là Legge, per diminuirne la forza.,; e l’autorità, 
giacché erano rifoluti di apprezzarla. '>j r > 

Del redo io non credo , che quelli , i quali 
tengono nel loro Collegio di Macao un pretefo 
* Oracolo di viva voce , mandato da Roma per mez- 
zo del loro P. Procuratore, perchè autorizzi pref- 
fo gli fpiriti deboli il commercio, che efercitano 
pubblicamente, come fe folle un atto di carità, 
pollano pretendere, che ^Oracolo, detta S. Sede 
procedente dal Trono di S. Santità medefirna, ed 
autenticato con facoltà così grandi, e con teftimo- 
nianze così aperte di benevolenza , fia pubblicato 
meno giuridicamente di quel che farebbe , fe folle 
Rato promulgato da un banditore, o da nn No- 
taio* ' • i • / • W . * **. C' Kt 

. IV.' Per impedire fa totale rovina delia Miffia- 
ne .' Quanto i Gefuiti anno avuta premura di efa- 
gerare- in Europa il pericolo di quella perdita nel- 
la China', per trattenere la Derilione delle que- 
flioni , altrettanto fi fimo forzati di procurare, 
che realmente quella perdita della Milfione fegnifi* 
fe nella China, per impedire l’efccuziore di ciò, 
eh’ era fiato deciìo . il ricor fi) , che unno avuta 
* tan- 
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lafite volte a’ Gentili , il difprezzo che ahno ma* 
-flrato delle proibizioni de’ loro Superiori , , le vio- 
lenze ché anno efercitate* e le accufe, o per dir 
meglio le calunnie , colle quali fi fono ingegnati 
^' infamare gli Operai piu zelanti , faranno tante 
-teftimonianze merhorabili per Tempre bella Chiefa 
della loro mirabile attenzione a confervare la vi- 
gna Evangelica, o piuttollo dal loro] furore a di- 
fìruggerla.' ••• * • . .-•).» . * 

Non abbiarhó bifognd di ufcire del nòftro pro- 
pofito per cercarhe delle, prove. Quello lòlo fcrit- 
to ce ne fomminiftra delle evidenti nèlfe rifpofle, 
,ehe fi dicono fatte al Regolo da’ cinque Padri del- 
la Gompagnia, che furbno i primi dopo la pub- 
blicazione dell’ Editto ad andare a prefentarfi all' 
flmperadore per eflere.elàminati.Chi potrebbe imma- 
ginarti tifpolle più màliiiofe di quelle» e più atte ad 
irritare lo fpirito di qtiel Principe quali meno 
ragionevoli di quelle , che fi attribuirono a quelli 
Padri in quell’ Àttb ì 

■ Il Regolo domanda folariletite , fe volevano pren- 
dere le Patenti dell' Imperadore , per poter refiar 
nella China. Perchè fi fa egli loro rifpondere ; 
chele avrebbero prift volentieri / ma che non pote- 
vano riceverle , fenza predicare contro \le Cerimonie 
Chineftì Ora intendo, perthè erano devenuti così 
facilmente a far fottofcrivere in Hantcheou quella 
Propofizione agli undici Milfionarj , che vi era- 
no ( a ) ; Ma fupponghiaoao , che i cinque Padri 

- '■ . I 3 non 

* » \ V 1 ' ' * vi- • 

” • ur ■ ’ -- 1 - - - - ' mm ^ 

» *,*•*•• -*‘V- ' ' v * * • • t ** 

(a ) La propofizione era, To non ho potuto ot- 
tenere le lettere Patenti per rejlare nella China , 
perché non fi accordano a. què Mijfionarj , che non 
anno [effettate le prathhe del Pi Ricci , confortai 
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*on 3 parlerò così , Te non per uno fcrupolq pre- 
ordinarlo, che a velièro, di pon pare* di acconfcp- 
tire racitamente alla volontà già conofemta dell 
ìmperadore ; quantunque Monfignor ' Patriarca 

j a « A* ottÌMra rv>f niìJflf f% 




J 



k f pòrte , che gli fi potevano fare, per guardarli dal 
toccar que’.punti , che avrebbero potuto inatprvrloy. 
•come potranno fcufare d'avere apporta motta la 
collera di quello Principe, col rifpondere , come 
.fecero : che Monfignor Patriarca avea pubblicato, 
e fatto Capere agli Europei , che fe fegmtatfero M 
regola di Monfignor di Codone potrebbero contfc 
nuar a predicare il Vangelq : ma che fa fagufiaA-, 
fero la dottrina di Matteo Ricci , noo potevano 
far piti eh? dell? funzioni da Semplici Religioni 
&e. Non èra certo pofltbil? di dare una rifpofta , 
che fotte più perniciofa , e contraria a Monfignor 
Patriarca, ed ip confeguènza glia S. Sede, ed alla 
confervazionè. della Miffione . E la 
fta è tanto più notabile, quanto la fallirà della r> 
fpofta è più evidente i ‘ ; 

Eglino aveano già refe od«ofa Monfignor «fi 
Conone all’Imperadore , e cpUe loro accpfe lo 
aveapo fatto pattar alla Corte per un uomp tur- 



.. — : — i > Mtt 

alle Cerimonie ed alle fyeggi Chinai , e, perchè fe - 
'tondo l’ Editto pubblicato da Monfignor Patriarca, 
f Antiochia, non poffo mai predicar la Legge nella 
China , fette* anche predicare contro k leggi d^lla 
China . I Mittìonarj ebbero da ridire , che quelle 
ultime parole, non erano vere ; perchè non v è 
necertità di attaccar le Cerimonie , e le leggi dell 
Impero, ogni vofia eh? fi ^erfica 1$ legge 4i.Dio. 
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beleato, e per un Capo di partito (fona nuova 
Dottrina / quantunque egli folle un digniffimo • 
Miniftro della S, Sede, ed un zelante Difenfore - 
fifella purità Evangelica-, per la quale avea foffer- ; 
to oltre le minaccie e le ingiurie 1’ efilio , e mol» ■ 
ti altri cattivi trattamenti. Eppure dopo aver da-* 
te di Ini una idea così (vantaggiosi ed ingiuda, li 
fervono anche di lui , come di mafchera , per ren- < 
der odiofe e difpregevoli le Derilioni della Seda 
Apodolica, facendole con fide rare, non come regoli 
le della Chiefa , ma 'come Sentimenti particolari 
d*un Vedovo, eh’ era dato oltraggiato ed avvili- 
to per l’odio, che lì avea contro di Jpi* Orato-; 
me fi pub accordare quella condotta col difegno , 
che dicevano (Pavere di evitar la proflìma rovina’ 
(iella Miflìone? E non era qoeda piuttodo Pani- 
ca maniera d’ affrettarla , quando fi trattava dì tra- • 
dir pubblicamente e (biennemente il Legato Apo- 
stolico , e la verità mede fi ma, h , 

- Ma quedo è quel che bi fognava rifondere , fe- 
condo le idruzioni de’Padri di Pekino, per conti* 
nuare nella riiolinione già prelà di rovinare Mon- j 
fignor Patriarca, e per mantener 1 * Imperiare* 
nell’errore, in cui eri , che S* Eccellenza non' 
cjovea far altro che prendere delle informazioni nella: 
China* Perch 1 è molto vorifimite , che fe quel Prin- 
cipe a vede avuta cognizione del Decreto del Papa,- 
ch’era una Legge irrevocabile non loto per li 
lionarj , ma anche per tutti i veri Ctituani, non: 
farebbe entrato in quede quedioni, malgrado «ut- 1 
te le più vive foilecitazioni ed idanze, che glie-! 
fife averterò fitte t GeSuiti : perchè amando Sua- 
Mae dà Sommamente la pace , tiene par maftìmo 
rodante del fuo governo , dì non forzare punto 1 
lo Spirito dc’fqof foddtfi ifr tnateri* di Religione *1 

> t 4 
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11. che è tanto vero, che i G e fui ti mede fi ori flé 
anno le riprove; perché quando egli vuol coman- 
dar loro qualche cofa y cerca deliramente , dj pe neu- 
tra re , fe ciò che vorrebbe ,fia permetto fecondo le , 
regole del C ridia nefimo, prima di determinarli a 
farne loro un comando efprefio , .. — ;<jo -, 

> In qual luogo dell’ Editto fi paria di Mofiifigqpv - 
di Conone? Dov’è nominata la fua Regola ^ e la 
Irruzione , filila quale Roma non ha ancora to- 
talmente defilò? Perchè, rifpondere ciò che jaon fi 
cercai Perchè fepararfi dagli , altri Miflionari fug- 
gire la loro prefenza, far. mille difficoltà, fuìle ,1«m , 
io teftimoriianze , ed abnfarfi del nome del(' 1 Im- 
peradore o del Regolo , per indurre gli ftefiì Mif- 
iionarj a mutarli fino a cinque volte dopo il pri- 
mo piano, che n’ era fiato propofto, per imbar- , 
ca?lt a. poco a poco; come fi tentò di fare nella 
.Metropoli di Tchekiang co’ Padri Domenicani, e 
con altri Écelefiaftici . fecolari , che non fi lafciaro* 
no fiate in ripofo , fintantoché non protefiarono, 
che non avrebbero fcritto , quanto era propofio , 
e che non avrebbero mutata una fillaba ì Forfè 
che il far così , è un dimofirare ,■ che fi vuol evi- 
tar la rovina della Mifiìone, e non è anzi uri 
ianpegnarfi imprudentemente o a contaminarla, o 
a difiruggerla? E’ forfè un effetto di zelo per la 
conferyazioue della Mifiìone. quella loro rivolta 
manifefia, alla quale danno il titolo d’Appellazio- 
neP.Dico rivolta; perchè è da faperfi, che i Pa- 
dri aveano già molto tempo prima dati i lóro re- 
gali all’ Imperadore , per guadagnarcelo maggior-, 
mente, ed egli avea già loro permeilo, o almeno 
alla maggior parte, lenza interrogarli , di refiar 
nella China , quando avellerò promefio in iscritto 
di non ufcir mai dall’ Impero ì Era egli poi ne- 

ff (1 
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cellario /rper confervar le Miflioni della China f 
di pubblicane de’ Libri] direttamente opporti alla 
Derilione della S. Sede? - J ^ , 

. Sarebbe certo rtato meglio il non aver mat 
metto alla luce un’attertato così autentico , com’ 
è quell’ Atto di’ Appellazione „ della loro ortinata 
contumacia*, e dell’odio eccoli ivo , che portavano 
a Moniìgnor Patriarca , perchè non avea voluto 
acconfentire alloro errori. Non ci farebbe [alme- 
no una prova giuridica della loro malizia, [colla 
quale cercano d’ ingannar P Imperadore in una 
maniera così indegna della fempKcità conveniente 
a’ Milfionarj; malizia veramente così ttraordina- 
* ria, che Moniìgnor Patriarca non fapeva perfua- 
derfeue, almeno per rifpetto al P. Monteiro Vi- 
ceprovinciale , di cui avea formata una migliore 
idea, non credendolo capace di mentire , e di tra- 
dire la fua cofcienza : ma egli ha dovuto pur trop- 
po conofcere, che quelli Padri fono capaci di tut- 
to, quando ha veduto fottofcritto quell’ Atto da 
ventiquattro Religioli della Compagnia. 

.. V. Furono rilegati | a Cantone dal? Imperadore, 
eh' era fortemente irritato d’ una rifporta , che ten- 
deva direttamente ad offenderlo : cofa in conte- 
guenza molto naturale . Anzi lìccome diede un 
gran fegno delta fua clemenza a non inafprirfi di 
più , così farebbe [Hata una colà molto lorpren- 
dente , che non fi folfe punto commoflb y dopo 
che i Gefuiti aveano per tante parti attaccata la 
fua generolìtà, e la bontà del fuo cuore , con 
tutte quelle calunnie , che aveano apporte a Mon- 
rtgnor Patriarca, accufandolo davanti a ,S. Mae- 
rta in Pekino, come fecero altra volta in Tarta-^ 
ria nel 1706. 

Quell’era fecondo loro, quel Prelato , il quale 
avea avuto f ardire di toccare il loro cagnolino 

fa- 



f 



Digitized by Google 




t$8 Memori e IJloriebe 

favorito, col dtfàprovar le afare del P. Tomnuaft» 
Pereira ; eh’ era venato alla China per difturbar 
la pace in Coafacio di quelli Padri, pef annichi- 
lare il quarto precetto del Decalogo, e per i (cac- 
ciar dalla China i Gefuiti, e metter nel loro po- 
llo Monfignor di Conone. Era quel Prelato , che 
aveano dipinto , come an flagello di Dio , manda- 
to dalla Santa Sede contro di loro , e come no 
pomo unito con Monfignor di Cònone per di- 
ftruggere le Cerimonie della China , quantunque 
egli non averte avota veramente comunicazione 
alcuna cqn quel Vefcovo, nè confabulato léce di 
quelle materie . Quel Prelato , che avea loro 
projbito di ricorrere ail’Imperadore , con avere al- 
la loro prefenza proteflato contro gii Editti, che 
aveano procurato dj avere, riguardandoli come in- 
giuriofi alla Religione ed all’ autorità del Papa j- 
Quel Prelato Analmente, di coi aveano meffa iiy 
dùbbio ed anche pegata la giurifdizrone davanti' 
all’ Imperadore . Ma non contenti di tutto que- 
llo, dichiarano adertici lo fteflo Prelato , Partigia- 
no deila Set {a chimerica di Monfignor di Cono* 
pe j invece di dire, eh’ è il Depolitario, e l’Efe- 
cutore della Derilione della Santa Sede *, della qua-' 
lt l’ Imperadore , ancorché Pagano , fa più cafo , 
che i Gefiaiti non fanno .* a fegnochè per poterlo 
tritare contro il Legato Apoftolico annp peniate 
di occultargliela. - 

Del redo che la collera dell’ Imperadore non 
forte contro i Gefuiti, quantunque erti erano fla- 
ti quelli, che averterò penfeto a fare quella ma- 
ligna rifpofla , che dovea irritarlo, bartantemente la 
dtmoflrano le parole dell* Editto Imperiale , che 
anno inferite nell’Atto d’ Appellazione , che ftia^ 
ma efaminando, e molto più lo danno a conofce- 
te i 50. Tacili d'amento dati dal Regola *’ Padri’ 

^ per 
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per le fpcfe del viaggio fino a Canton . Perdi’ è 
da fapere non eflere altrimenti vero , che i detti 
Padri vi diano* in qualità d’ esiliati, ma vi fi fo- 
no trattenuti , perché il Regolo gl* invitò a fer- 
marli pinttoAo a Cantone , menti* arano dal cap- 
to loro difpodiffimi ad andare a Macao per fecon- 
dare le mire, e le intenzioni de* loro Padri di 
$>ekino . 

Non voglio poi dar qui a fare tutte quelle ri- 
fledioni, che verrebbero naturalmente latte folla 
maniera, colla quale oppongono la Dottrina della 
Chiefa , fotto il nome ai Regola di Monfignor di 
fonone, alla Dottrina del Matteo Ricci ; ti 
foli’ orrìbile attentato di nnirfi co’ Pagani per per- 
iéguitare la Religione Cattolica , con darle il no- 
me di nna nuova Setta. Rada che fi veda qua- 
li fono date le premure , che anno avute di op- 
porli al pericolo imminente della rovina della Mif- 
iìone , mentre veramente fi affrettavano a diftrug- 
gerla * - " 

i Non fi piaraviglino dunque ^ né fi dolgano piò , 
k i Pagani tumultuano contro i Crì Alani , La 
maraviglia è piuttodo. , che qoed’-iofedeli non fac- 
ciano di peggio , mentre vedono , che alcuni Mif- 
fionarj ne danno laro foccafione , e che alcuni 
Cri diaci , ad efempio de’ loro Maedri , fono n*t 
Olici dichiarati degli altri Cridiani , che fona ri- 
piafi privi de’ loro amati Partorì , o perseguitati , 
p mandati in ehi io \ nemici cosi foriod , che non 

S do avuta difficoltà di fare da birri de’ Trihona- 
, per andar ad inquietare que’poveri Cridiani de* 
ati ed orfani, ertorquere in queda qualità da’lo- 
ro del denaro, per incatenarli , e drafcmarli da- 
vanti a’ Magi Arati de* vicini* Villaggi, com’ è fuc- 
ceduto nella Provincia di Fokien , dove undici po* 
vere t ti, ch’orano io queda maniera vedati , anno» 
1 t ra ~ 
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trovata più carità fra’ Pagani , i quali fcatìdaleiza- 
ti di così drano modo di procedere , gli anno Tubi - 1 
to fciolti , e rimandati a cafa loro. 

VI. Dacché Matteo Ricci entrò nella China , fi 
ì ptrmeffo agli Europei di refiarvi perchè non pare* ' 
Vjt y che }o(fe cofa in loro , che alterale la Dottri * 
fta ,, e gli ufi dii Paefe. Voglio qui fupporre , che 
da buona , e legittima la verdone dell’Editto Im* 
periate inferita da’ Padri in quello luogo del loro 
Atto , quantunque da molto diverfa dalla verde / 1 
ne, che fecero del mededmo Editto dgnificato 
prima loro di viva voce dal Regolo a- Naakino* 
i Signori Abate di Sw Giorgio , ed Hervè , i quali 
la prefentarono a Mondgnor Patriarca , come 
tratta fedelmente dall’originale Chinefe, « coma 
tale folle attedata dal detto Signor Hervè , eh* 
avea feritilo pronunziar l’ Editto i e dal P. Boa* 
vet , a cui fu fatto vedere a Hang Theou,: vo- 
glio, dico, fupporre la loro verdone per buona ^ 
e legittima, così appunto come da nel loro At-* 
to f ma non per quello fa elfa loro più onor* 
dell’ altra : codando dalle parole qui fopra riferite * 
che T Imperadore dichiara, qualmente il P. Mat- 
teo Ricci, e quelli .che lo anno feguitato , non 
anno punto combattuta la Dottrina della China , 
che per altro è piena di errori t di ^perdizioni 4 
e d’idolatria, e che non le anno frappodo il me- 
nomo impedimento . Una tale tedimonianza do- 
vrebbe tanto più far arrodlre quedi Padri, quan- 
to più è rifpettabile per loro , e fuperiore ad o- 
gni altra, l’autorità di quello, da. cui parte , al 
quale elfi attribuirono per un’ eccedo di adula- 
zione tutto il maggior pefo poflìbilq ; menfrechè 
fanno, che Mondgnor di Conone ha prefentati a 
S. Maedà molti tedi incontradabili della Dottri- 
na Chinefe .• direttamente oppodi, alle verità Cri» 

. / dia- 
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-unne , e che S. Madia medefima tacitamente hi 
inoltrato d eterne perfualà. Voglio per altro ere- 1 
dere } che avendo elfi feelto quello Principe per 
Giudice delle colè di nofira Religione , • con tale 
ardire , che non temono negare al Papa l’autorità 
infallibile di deciderle -, non avranno anche diffi* 
colta di fottoferivere la propofizione , che vien do- 
po nello lidio Editto : Non v' ha neppure un pun- 
to t dove la Dottrina della China non fia buona : 
■proporzione, che i Gelimi anno tradotta così.* 
Non mancava niente a quejlo Impero , 
r VII. Siamo certi , che v è un Decreto di Alef* 
andrò VIL I Padri Gefuiti fi fatino forti fui De- 
creto di Aleflandro Vii. che fiaccarono a forza 
à efporre quel che non è vero, e non fanno ca- 
1 io alcuno del Decreto precèdente di Innocenzio 

t X», e dei fuiieguente d! Clemente XI. Molto me- 

no li mettono, in pena della facoltà ,• che il Vi- 
fitatore Apoibolico- ha ricevuta 1 d’ interpretarli , e 
non curano punto la recente Decifione della San- 
1 -t»j Sederi emanata dopo un lungo elàme , e dopo 
tante applicazioni del fornaio Tribunale della Re- 
ligione a: Tutto ' quella ^ -''niente per loro; ma 
l .ferve però pur troppo arrendere manifefta la in- 
correggibilità .di queiti Padri che rivoltano con- 
tro la Chiela Romana , ;e contro, la fua autorità 
le, grazie-) che ne ricevono ; mentrechè intanto 
1 quella Cfaiefa , tome una Madre effettuofà , ha 

peniato a Icemare la -vergogna , che doveano pro- 
vare in fiorir proferii ti 1 loro errori , con rimet- 
tere la pubblicazione della condanna a quelli Pàe- 
I fi così remoti .i*;.- • .r.r.t -* j 

| .u Ma v’ha di; peggio. Quelli; che refifiono cosi 
1 gagliardamente alio fpiriro di verità comunicato 

, alla Chiefa -dalla divina afiìilenza-, e trafmeffó a’ 

- lèdeii per: ipezzo de’ fuoi finti comandamenti , 

afcol- 
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àfcoltanò pòi pròltrati a tetra le iftrdziam oppi- 
le d’ un Principe Pagano , e le chiamano ; uu 
infegnamenfo fantó Che àmmàejlra *. ricevete 

ton dtioezza j e benevolenza gli Uomini dt ’ Paefi più 
lontani \ ad onerare ed èf aitate Dio ; a formare , e 
incivilire tutti i Popoli j t a rendere tutti gente 
dabbene : infegnamento i eh' è tui compendio delta 
righine , t he vi regna fi/io il più alto grado -, ài 
quale ella pojfè giungete. Qual’ è quel -Pagano cò- 
si adulatore t che potette dir di piu di quel , che 
fi contieòe in quelle poche parole ; * che fono fia- 
te mette alla luce da quelli modèrni Predicatori 
adì loro nuovo j e perniciofo libro di HangTcheoul 
VIIL Dicano pur etti 4 che Mbnfignor Patriar- 
ca non ha voluto éfàminar giuridicamente quefle ce- 
rimonie nella China f potranno forfè lufirigarfì d’ 
ingannar qualche fpirito femplicc \ ma non inganne- 
ranno certamente quelli f che fanno gH sforzi incredi- 
bili , che. quelli Padri anno fatti, per impedire che 
quello affare veniffe a fine * e fi decidete y con otte- 
nere un nuovo Giudizio. , che fofpendette il pri- 
mo . Così penfano di farlo cadere nella réte, fe 
mai riattumeffe a trattare quefta caufa in qualità 
di Giudice , dii cui giudizio lì può fecondo loro' 
appellare ai Sommo Pontefice, che vi è il/olò Giu- 
dice legittimo , ed infallibile • 

Se dunque con q lidia propbfizrohe vogliono (H- 
re , che Motffignor Patriarca non s’è voluto at- 
tribuire il diritto di formar nuovo Giudizio ,• che 
fofpendette il primo , eglino anno ragione , la pro- 
poli sfione è vera : Ma fe intendettero dare ad in- 
tendere, ch’egli non fiali informato de’ fatti efpo- 
ili aHa Santa Sede dalle due Pani , e che non 
abbia fenato tutto quel che é piaciuto a’ Padri di 
dire } o che noli gii abbia anche fliiriolati a pro- 
porre f ed a provare , quanto etti giudicattero ef- 
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fcj utile per la verificazione «fratti , e di più ani- 
«nati a trattare coti lùi di quelle materie , quàn- 
dò vedeva i che gii prefentavano delle mèmori* 
apporta fu quello Aggetto } la proporzione è fai* 
lì ffima . 

Perchè Mònfignor Patriarea ha tùtto al contra- 
rio afcoltati cori una grandi /Tuta pazienza fritti 
i loro difcórfi vaghi 4 e pieni di fotterfug; , corri 
è. il folito di color* , che difendono ària éaùfa 
cattiva * Tali etano appuntò le fottigliezze del 
P; Beanvolliers loro Procuratore r « che pretendeva 
flabilife la probabilità dell’ opinione di quelli Pa- 
dri » Ma il Legato fece chiamar quello Padre , 
e lo afe oliò infierne col Padre Raymond, ora Vir 
filatore , guiridkamente ed in contraddittorio, dil- 
atando contro di loro il fblo Padre Vifdelou , 
eh 7 era di fentimento oppoflo al loro z, Non potè* 
va certamente trattarli la colà con più equità, nè 
tifarli maggior parzialità in loro favore di quel, 
thè fi faceffe y perchè Monfignor Patriarca non 
prendeva informazioni, che da\ foli Padri della Com- 
pagaia . Eppure egli è più d una volta fùccedo- 
*0, che quégli fleffi Gefuiti, eh’ erano rimafli co- 
perti di vergogna , e di tonfa fi one alla prefea- 
za del loro Giudice, cantavano vittoria neir ufeire 
da lui , per mantener nell* errore , e nell 3 impe- 
gno i loro. Partigiani. • 

, V’ha dì più, che mentre il P. Viflelou, eh? 
è fenza comparazione , più verfàto , e più iflrui- 
I© di tutti gli altri Gefaitì fui punti oontroverfi , 
giurava, che Tape va di certo effere le cofe , co- 
rine diceva.' i P. P. Raymond, e Beanvolliers non 
arvenno l’ardir d'affermare con giuramento la pro- 
babilità di quel , che aveano avanzato 4 non per- 
chè fi ano qui più fcrupolofi , che in Europa , ma 
pnrch'é. facile il difingannsrfi nella China di mai* 
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te cofe , thè fi avanzano con tutta franchezza al-c 
trova.- ’* ,, 'i' * - J ■'» • * 

E ficcome è Polito difetto di coloro * che s’ofti- 
nano nel male , di irmarfi di frodi , quando non- 
reggono, le ragioni,, così i Padri non ne , trovan- 
do per difenderli davanti ad un Vifitatore Apofto- 
Jico pieno di equità, cominciarono a (indiare , ed), 
a far le loro diligenze per ifcreditare le informa-, 
jioni , mettendo iti ' opera i “loro artifizi ordinar;- 
di far paffare per 3 lor6 nemico quegli ■, che fin al-> 
f ira era' pallata per troppo parziale ad elfi . Ec- 
co qual fiù l’éfrtro dte’primi efami fatti a Canton . 

I Gefuiti diedero poi l’incombenza al PtKilia- 
no StumpfF di comparire -, e di* rifondere fu que- 
fio affare ; ed egfi non Teppe addurre migliori ra- 
gioni degli altri', nèufcirè d’imbarazzo fe non., 
a forza di rigirìi Ora prefentava fuppliche d’ effe- 
re fentito , ed óra evitava di dare, le informazio- 
ni richiede ; ora fi’ inoltrava pronto - a dare tat- 
to il difcarico alle domande, ed ora negava di fcio- 
gliere le difficoltà propolte, riferbandofi- fempre 
dare le fue rifpoffe in ifcritfo , che erano -Tempre 
pronte, ma non le dava mai, tantoché il V4 fila- 
tore Apoltolico con tutte le istanze , eh» gliene, 
ha fatte , non è potuto arrivare ad- averle nelle 
inani . 1 r < : i v 

, . Tutto quel, che fece il P. Kiliand , -fi ridoff$ 
unicamente a domandare- a- ‘Monfigaor- Patriar- 
ca , che riconofceffe nelle forme di diritto ■ diver- 
tì attesati \ e documenti, eh- erano flati prodotti 
in' Roma, quantunque ve n’erano alcuni , che avfi 
rebbero fatto meglio per il loro onore- a- tenere 
per fempre nafcolti . Ma eflfendofi difcorfo altrove 
ni quello punto," balta? r che quii fi oliarvi P equi- 
voco di quefta propòfizróae- de’ Gelimi V- Che Man- 
finirò r Patriarca avi a negato, di tfaminan li comi 

W*i* 
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monte eontroverfe nella China , Quello fa vedere, 
che quando certa gente potente nel mondo è in- 
tereffata in qualche negozio, non è cofa facile il 
1 contentarla, anche. a feguitare le vie più miti del- 
la giufiizia'. Quelli tali pretendono di efigere dal 
! Giudice una cieca deferenza per ogni loro fenti- 
mento, non mettendofi punto in pena , che ciò * 
' non polla farli , fe non a fpefe della verità, e“con 
aggravio dell’altrui cofcienza. 

IX. Oltre quelle parole . Monftgnor Patriarca, 
ha impojlo ad alcuni de' nojlri & c. che fanno ve- 
dere l’umiltà loro, fi partano fotto filenzio molte 
1 altre ingiurie , che anno dette , e certe compara- 
I zioni diaboliche ancora , che anno fatte fino in 
1 pulpito contro il Legato della Santa Sede , coll’oc- 
1 càfione d’ un Panegirico recitato, in onore di San 
1 Francefco Saverio. Bada, che anno dato in tali 
I eccefi , e fi fono lafciati trafportare, da tanta te-. 

1 merita, che Monfignor Patriarca fi è veduto for- 
1 zato a fcrivere con più- forza di quel, che non 
1 avrebbe fatto, per difenderli dalle calunnie , che i 
Padri fpargevano contro la fua perfona ; come fi 
vede, che gliene danno una nuova occafiofie col- 
la efpreflìone qui fbpra riferita. 

E veramente pare, che una perfona coftituitain 
una dignità ccfcì fublime, com’è la fua , fia ob- 
bligata a confervare la fua riputazione libera da 
ogni taccia, fpecialmente quando non viene intac- 
cata per altro, fe non per impedire l’ efercizio del- 
la- fua autorità, e le funzioni del fuo mini fiero ; 
per alienare la ftima, e lo fpirito de’fuoi inferio- 
ri , e per ofcurar lo fplendore della dignità Apo- 
fiolica y e così pregiudicare alle verità efienziali 
della Religione. Ma ficcome fi è detto di ciò al- 
1 trove baftantemente, ci contenteremo qui dinffer- 
vare, che quando i Giudici condannano giuftamen- 
Tom. II. K te 
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te delitti già provati, e notorj , non può dir fi , 
che imputino, o che impongano . Si deve* dire , 
che fanno la giuftizia , e che dicono la verità . 

X. Aggiungiamo qui per ultimo , che queft' 
Appellazione così lira vagante de* defiliti ha una 
cofa in fetteffa orribile , ed affatto indegna di Cri- 
lìiani, che dipendono dalia Chiefà: rende rei tut- 
ti quelli , che l’ anno fottofcritta di fpergiuro , e 
di contumacia ne’ loro errori , e tira loro addotto 
le fcomuniche fulminate nell’ Editto , eh’ è alla 
tetta di queft’ Atto . 

Forfè alcuno (limerà, che Gali ecceduto in di- 
re , che anno fatte contro Monfignor Legato del- 
le comparazioni diabòliche ; perciò è bene , che fi 
fappia , perchè fi è detto quello . Fu celebrata il 
dì io. di Dicembre di quello anno 1707. col fo- 
lito concorfo di popolo nelia Chiefa della Compa- 
gnia a Macao, l’ottava della Fella del S. Apolto- 
lo dell’ Indie ; ed in quella occafione il P. Giufèp- 
pe Fereira facendo il Panegirico del Santo, <n’ 
egli fuppofè non etterfi mai fervi to delle lue fa- 
coltà, fe non dipendentemente dagli Ordinar} de’ 
luoghi , lo paragonò a S. Michiele , che fu innal- 
zato per la fua umiltà , ed al contrario raffomi- 
gliò il nuovo Legato Apottolico , che pretendeva 
avere una giurifdizione ettefa fopra tutti , non len- 
za indignazione per altro di molti de’ fuoi Udito- 
ri, a Lucifero, che fu precipitato a caufa del fuo 
orgoglio. In quella maniera quel temerario Pane- 
girilla , o per /meglio dire quel fatirico indegno 
convertì la Cattedra della verità in una Piazza di 
fcandalo , per diffamare i Minittri delia S. Sede . 
Ma la fua malignità ed ignoranza non gli falciò 
riflettere, che 1 efempio appunto del. Santo con- 
danna lui , ed i fuoi Confratelli , come ribelli al- 
la Santa Sede . Perchè nella fua vita appunto fi 
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legge, che non avendo mai fatto ufo delle faeoi* 
U, che avèa, come Minidro Apoftolico , e non 
avendole mai fatte vedere ad alcuno t alla fine fi 
rifolfe di valerfene, per ifcomunicare il Governa- 
tore di Malaca , per eaufe -, e in circodànze di 
molto minore confiderazione , di quel , che non fo- 
1 no quelle , in cui fi trovano prefenterftente il 
Governatore di Macao -, e il Provinciale de’ Ge- 
1 fuiti 1 

Dio confermò le cenfure fulminate da S. Fran- 
cefilo Saverio con de’ cadighi manifefti : ma non 
Jjer quello il Santo potè fcàmpar di foffrlre delle 
I neriflìme perfecuzioni , che fono l’ eredità promef- 
fa a’ Giudi; La Compagnia, che fiorì un tempo 
in mezzo a limili perfecuzioni , fi meritavi la di- 
ma de Cridiani^ ma ora che i fuot figliuoli anno 
cambiato fpirito , e di perfeguitati divengono per- 
secutori ^ o quanto ha perduto del fuo primiero 
i fplendore , e quanto ha da temere , che le minac- 
ele del fuo S. Fondatore non tròvino in effa il fuo 
compimento ! A quello dovrebb’ ella penfare, piut- 
tollochè a cercare, come ha fatto anche in qued* 

1 anno, delle adulazioni , e delle lodi iperboliche, 

1 che ha trovata la maniera di rifeuotere perla Fc- ^ 
. di S. Ignazio da tìn’ miferabile Predicatore ^ e 
pmttoflochè a magnificare i fuoi patimenti immagi- 
nar; quando s’ingegna di tirarne addoffo con tan- 
ta abbondanza agli opera; Evangelici i ciò che fe- 
1 ** per l’orrore della cofa , gemere, e piangere fi* 

1 fio 1 Gefuiti più faggi, e più timorati di Dio. 

! ' 
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Appellartene del Vefcovo dì Afcalona ejlratta etcì 
Libro intitolato . Lo Stato prefente della Chiefa 
Cinefe rapprefentato a Mon/ignor Ve/covo di . 
. ... e tradotto dal Francefe. Colonia , ly 09. 
Edizione feconda 1710. E dal fol. 0 fia pag. 93* 
a 106.. • . - . 
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Illufìrifs. e Reverendifs. Signore^ 

„ Io F. Alvaro Benavente Vefcovo d’Alcalo- 
na, e Vicario Apolìolico di quella Provincia di 
Kiam-fi nel Regno della Cina , davanti all’ II- 
lulìrilfima e ReverendifTima Signoria vollra ,. 
Signor Carlo Tommafo Maillard di Tournon 
Patriarca d’ Antiochia, Comminarlo , e Vifita- 
tore Apollolico con podellà di Legato a Latere 
in quelle parti, &c. „ Con quella maniera , e 
forma , con cui. ( fecondo il Diritto ). e pollo > 
e devo, comparisco, e dico : Che io in quella 
Città di Can Cheu fu , il dì 8^ Aprile dell’ 
anno corrente ho ricevuto 11 Decreto da lei 
pubblicato in Nanchino il dì 25. di Gennajo 
dell’ anno medelìmo , nel qual Decreto fi pre- 
fcri-ve la Regola di rifpondere all’ Imperatore 
Tartaro Cinefe, circa i Riti, che fono in con- 
troverfìa, non Solamente dinanzi alla Sede Apo- 
lìtica , ma ancora dinanzi allo Hello Impera- 
dore : E lòtto pretelìo di Sentenza data dalla 
llelfa §anta Sede , fopra detti Riti ( il tenore 
della qual Sentenza non apparifee nel Decreto) 
fi comanda da V. S. Illulìriffima , e Reveren- 
dilfima, fotto pena di fcomunica lata fententix 
a tutti i Milfionarj , che interrogati rifponda- 
no, di non poter permettere a’Crilìiani il Ci, 
offia i Sagrtfizj a Confucio , e a’ Progenitori 




Di A ìonfignor di Tournon. Ì49 
y, defunti 5 nemmeno l’ufo delle Tavolette de 4 
„ Defunti , nemmeno di dire , che Xam-ti , o 
,, Tien fia il Vero Dio de’Crifliani , perchè V. 
„ S. Illuflrilfima , e Reverendiflìma dichiara, che 
„ quelle cofe , tali , e quali fi contengono nd fuo 
„ Decreto, fono fiate definite daila Santa Sede* 
,, Del refto opponendofi quelle cofe direttamente 
„ alle •dichiarazioni fatte daH’Imperadofe l’anno 
,, 1700. , e -l’anno 1706. il dì 1 . d’ Agoflo , e 
,, non potendofi ragionevolmente dubitare ( dalle 
„ cofe, che già fperimentiamo ) che non debba* 
,, no apportare il difcacciatrrento di quafi tutti i 
„ Miffionarj , e 1 ’ ultima rovina del Criftianefimo > 
„ come farò manifefio , e come a V. S. Illuflril-. 
ix lima e Reverendiflìma è noto abbaflanza r 
,, perciò ( benché io il dì 9. di quello mefe con 
,, un meflo Ipeditole in tutta fretta le refcrivelfi , 
„ non piacermi di fervermi del rimedio d’ A ppel- 
„ lazione dal prefato Decreto , ancorché p?r altro 
„ mi parefle, ch’io potelfi , ed anche ch’io do- 
„ veflì per graviflìme cagioni valermene , e che 
„ nondimeno per altre ragioni , le quali mi rifer- 
,, bava di rapprefentare alla $tfde Apofiolica , io 
„ lo riceveva con riverenza , e che lo avrei mefi- 
„ fo in efecuzione , anziché già avea cominciato 
,, ad efeguirlo con notificarlo a tre Miflìonarj qui 
„ prefenti ; il che per verità nafceva dal grande , 
„ ed intimo defiderio , che ho d’ ubbidire V* S. 
,, Illullriflima e Re ve rendi (fi ma , e di ajutarla in 
,, tutte le cofe, che appartengono al fuo ufficio, 
„ ed alla gloria della fua Legazione ) ; perciò, 
,, dico, avendo per tre giorni confiderata , e rac- 
comandata a Dio la cofa , e ben penfati i gra- 
viflìmi danni , che già già ci fovrallano , non 
poflo in quefto affare rinunziare al mio diritto 
,, di appellarmi ; e quand’ anche potelfi farlo , non 

K 3 „ fareb- 
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„ farebbe fpediente il farlo coti gravilfimo, detri- 
„ mento di tante anime. Imperciocché fi. conta- 
„ no in quefta Provincia intorno a fettemila. Fe- 
„ deli, i quali non è ragionevole abbandonare del 
„ tutto ; nè il loro abbandonamento , e la mia 
„ om mi fiìone , col pretefto di riverenza , potreb- 
„ bono ragionevolmente fcufarfi da colpa grave 
„ davanti a Dio, e davanti alla Sede Apoftoli- 
„ ca, particolarmente trattandoli. già^ della fomma 
,, di tutte le colè. Nè dal diritto , o ragione d* 
n appellazione mi può far cadere l’ aver io Icrit-. 
„ to , come di (opra , a V. S. Illuftriflìma e 
,, Reverendi fiima , perchè fiano ancora dentro il 
„ termine di dieci giorni dalla notizia del Decre- 
,, to, e dell’aggravio, nè io ho rinunziato al ni io 
„ diritto , e molto meno alla ragione di tante 

Anime, alla mia cura commeflfe . Aggiungali , 
„ che gli aggravj portati da quel Decreto non fo 
„ no momentanei , ma anno un tratto fucceftìvo 
„ di tempo , ed una cagione continua 1 e non fo- 
,, lamente ancor durano , ma ancora dureranno , 
„ come nel Giappone ( il che Dio non permet- 
,, ta ) per moltifiìmi anni. Per la qual colà io in 
„ mio nome , e di tutti, i Fedeli di quefta. Provin- 
„ eia ( i quali parlano con la mia voce, e de’ 
„ quali fo fieurtà, che ciò approvino, e l’ abbiano 
,, a grado ) appello al Santiftimo Signor noftro Pa- 
„ pa dall’ efecuzione del predetto Decreto , per- 
„ chè contiene grandiftìmi , ed irreparabili aggra- 
„ vi , che nuoceranno a tutta la Criftianità, e 
„ Chiefa di quello. Regno. 

,, Per verità, le predette rifpofte da farli alP 
rt Imperadore, parlando col dovuto rifpetto , fo- 
„ no del tutto fuori di tempo, e vagliono , non 
„ a propagare la Gloria di Dio , ma folamente 9 
n provocare lo (degno dell’ Imperadore contro la 

Sede 
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Sede Apoflolica , e contro la Legge Crifliana . 
„ Imperocché , per. una. parte dovendo a V. S. II- 
„ luftrilfima, e Reverendi (lima efier noto, che il 
,» di lei predetto Decreto , anzi ancor quello, che 
;, in.efl(> fupponefi ufcito dalla fuprema Sede, in- 
j) torno a’ prefati Articoli , fono flati fatti per 
„ prefunzione, ed infinuazioni di quelli, che pe- 
„ riti fi riputavano nella, lingua , e ne’ Caratteri 
„ Cinefi , e che per confeguenza, atterrata la pre- 
„ funzione , e fcoperta la loro imperizia , pofionQ 
„ effi Decret fi, riformarli , e rivocarfi : e dall’ ai- 
,, tra parte elfendo pur noto a V. S. IlluArUfi- 
„ ma e Reverendilluna , che elfa propoie > aì..jet- 
,, to Imperadore l’ Illuftriffìmo, e Reverendilfimo 
,, Signor. Carlo Maigrot Vefcovo Cononenie, Yi r 
„ cario Apoftolico della Provincia di Fochien , 
>, qual dotto, e perito nella letteratura Cinefe , a 
n render ragione de’ predetti. Riti, controverfi ; e 
,, che l’ Imperadore loammifle , ed, infieme co- 
„ mandogli, che prefentaffe in. ifcritto la ragione 
„ delle fue opinioni : per lo che rilluflrilfimo 
„ Signor Cononenfe prefentò allo Hello Impcra- 
„ dorè due Scritture, affine di provare le proprie 
,, opinioni. Ma il fatto. fa, che nulla , o quali 
„ nulla provò : e chiamato dall’ Imperadore , per- 
,> chè alla lua. prefenza rondelle la flelfa ragione , 
„ niente portò’, che potefle foddisfare : anzi, fui 
fatto conobbe , e corri prefa l’ Imperadore , cioc- 
ché egli per fuo Decreto fatto il di 3. d’ Ago- 
,, , fto dell’ anno proflìmamente pattato , fcoprì a 
V», S, IlIuAriffìma e . Reverendi finn a , e che io 
mi vergogno di riferire Il che di nuovo, fu 
manifeuo , quando venne in giudizio alla pre- 
fenza de’ Giudici Reg; infieme con. due Lettera- 
ti di Fochien, i quali per l’ addietro erano fla- 
ti fuoi Mae Ari nella letteratura Cinefe : perchè 
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„ in faccia fua aderirono ( ciò che quattr’anni fa 
„ io proprio gli udii dire ) , che elfi non aveano 
„ infegnato al predetto Monfignore i Libri Cine- 
„ fi in quel fenfo , che egli teneva , ma che un 
,, tal fenfo non da loro, ma dal P. Varo Dome- 
„ nicano avealo imparato : fenza che a quelle 
„ cofe nulla opponete l’ Illuflridìmo Monfignore „ 
„ Per la qual cofa fu dall’ Imperadore ributtato , 
„ e con due Decreti dichiarato ignorante della 
,, lingua , e de’ caratteri , e molto più della intel- 
„ ligenza de’ libri Canonici : e ciò con ragione * 
,, mentre tutti noi Europei ( ancor quelli , che 
„ per molti anni abbiano ftudiato , e faticato nel- 
„ la detta intelligenza ) fiamo inferiori ad un or- 
„ dinario Baccalaureo , odia Baccelliere Cinefe ; 
„ come non può negarfi da verun Miffionario , 
„ che fia amico del vero . • Per il che non 
„ può non generarfi gravidima offefa, e fcandalo 
„ nell’ animo dell’ Imperadore , e degli altri Let- 
„ terati di Corte , dal vederfi tenuti in poco con- 
„ to , e pofpofti ad un Uomo ftraniero , ed illet- 
„ terato ; e di edere non folamente non efauditi 
„ dalla fanta Sede , ma neppure uditi . Nè bada 
„ il dire , che la dichiarazione fatta dall’ Impera- 
„ dorè l’anno 1700- fu molto prima veduta in 
„ Roma: perchè noir. effendofi lafciata ivi vedere 
„ autenticata, come bifognàva, ed in forma va- 
„ lida , e provevole ; forfè per quella cagione non fu 
„ ammeffa , nè ricevuta ; e di più ancora , perchè 
„ la parte dell’ Illuftriffimo Signor Cononefe at- 
„ taccolla , ed ofcurolla ;con molte cavillazioni , 
,, dicendo, che piuttollo 1 ’ Imperadore avea in 
„ quella dichiarato, che il principio, e il Retto- 
„ re di tutte ie cofe era il Cielo materiale , o al- 
„ meno la virtù di elfo indiflinta dalla materia . 
„ Il che adeffo è mani fello elfer falfo j mentre 
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Di Monfignor di Tournon. 155 
,, io fteffo Imperadore ha fcoperta , e fpiegata 
„ la lua mente nel prefato Decreto del dì 2 . di 
„ Agofto , dicendo, che la lettera Tien , nella Ta- 
,, voletta Kien Fiex , ha la fletta lignificazione ; 
„ che Tiem-Cbuy Signor del Cielo , ed il Dio 
de’Crifliani; la qual Dichiarazione non è adef- 
fo ancor nota alla Santa Sede . Nè pub oppor- 
li che l’ Imperadore non fappia , che cola col 
nome di Tìen-Chu , s’intenda da’Crifliani: per- 
chè fi rifponde, che più volte circa 1’ idea del 
Noflro Dio è flato iftrutto da’ Religiofi della 
Compagnia di Gesù , i quali gli affìflono , e 
particolarmente dallo fletto P. Ferdinando Ver- 
„ biefl, e che più volte ha letto il libro del P. 
„ Matteo Ricci in idioma Cinefe , e Tartaro del- 
„ la vera ragione, ed effenza di Dio ,* nel qual 
„ libro diffùlamente , e con fomma eleganza fi 
,, propone l’idea di Dio , impugnando parimen- 
,, ri gli errori dell’ altre fette ; e che di più gli è 
„ ftata due volte propofla dal P* Antonio Bea- 
„ vollier in due libretti all’Imperadore offerti, ri- 
„ fpondendo ancora alle co iè propofte in altri li- 
„ bretti dall’ Illuftriifimo Monfignor Cononenfe ; 
,, e dopo l’ ifpezione , e confiderazione di tutte le 
„ cofe predette ufcì il prefato Decreto dell’ im- 
„ peradore , il che tutto non è a Roma ancor 
„ noto. 

„ Aggiungali effer notorio , che l’ Imperadore 
„ nel mefe di Ottobre proflìmo pattato, ha man- 
„ dato il predetto P. Antonio Beavollier , ed il 
,, P. Antonio de Barros della medefima Compa- 
„ gnia di Gesù ad informare il Santiffìmmo Si- 
„ gnor Noflro Papa, col trattunto del Proceflo , 
„ ottìa degli Atti, e delle fue dichiarazioni lotto 
„ il Sigillo Imperiale. Il quale ricorfo ha forza, 
„ e virtù d’ Appellazione dagli aggravj , che per 
1 „ mez- 
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mezzo di V. 5 . Illurtrirtttna e Rcverendiflìm» 
alla di lui prcfenza fi recavano alla Chiefa Ci- 
nefe : pendente la qual Appellazione , niente 
fi deve innovare , e gli Atti pofteriori devono 
riputarli per nulli , ed attentati : nè può efe- 
guirlì il contrario, lenza che ne lègua un grave 
difonore , e difcredito della Santa Sede Apo- 
rtolicay la quale fuor di dubbio non farà dall* 
Imperadore riputata giurtirtima, ed umaniflìma h 
ma piu t torto ingiufla, ed aurtera; e per canfe- 
guenza il di lui (degno, di già accelò , farad! 
ogni, giorno maggiore contro, de’ Mirtionarj , e 
del Criftianefimo , fino aU’erterminio totale del- 
la Legge Divina dentro il fuo Impero. 

,, Evvi un altra ragione , ed è, perchè io, ben- 
ché il minimo di tutti , Vefcovo però , e Vicario 
Apertolico al pari dell’ Illuft ridi ma Monfignor 
Cononenfe , non fono (lata. in quelle contro- 
verde ancora udito dalla Santa. Sede , perché 
non. ho. potuto (opra di erte compire le mie 
Scritture, fino all’anno 1705., nelle quali fcrit- 
ture intendo di provare , che le opinioni dell’ 
Illurtrirtìmo Monfignor Cononenfe fono falfedel 
tutto , e contrarie alla, germana , e legittima 
Dottrina de’Cinefi: e fui (ine di detto anno le 
mandai a Roma per due divcrfe vie , e dopo 
ancora per mezzo de’ predetti Mertaggieri dell’ 
Imperadore* Perchè certamente non v’ha ra- 
gione , per cui debba l’ Illurtrilfimo Monfignor 
Cononenfe efler fentito piuttorto , che io , il 
quale quattr’ anni prima di lui fono venuto 
nella Cina , e per quattordici anni , che vi fo- 
no rtato ho fudato niente meno di lai in ri- 
volgere i libri Cinefi . E benché in molte al- 
tre cok io profeti! di cedere al detto Illuftriffì- 
mo Monlìgnore ; nondimeno nella materia , di 

» cui 
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Dì Monfìgnor di Tourrion* *55- 
> yy cui fi tratta , io non veggo per qual ragione 
„ gli debba edere pofpodo . Quello io le dico 
t ,, mal volentieri ; ma trovandoli la Miflìone in 
• „ diremo. pericolo è meglio , che ne patifca la 

I „ modelli» , che non la verità . 

,, Di più effendo ancora notorio , che per De- 
1 „ creto Imperiale del di 19. Decembre prolfimo 

„ palTato , tutti i Milfionarj , che non abbian il 
1 ,, Regio Diploma» quanti ne fìano nelle Proviti- 

1 „ eie di quello vallilfimo. Impero , tutti devono 

„ andar in bando fuor delia Cina ; i Religiofi del- 
1 „ la Compagnia di Gesù affilienti ali 1 ' Imperadore 

I v non lènza lagrime , nè fenza loro pericolo l’an- 
„ no. fupplicato, che il Decreto, non folle per ora 
t ,, pubblicato nelle Provincie, per dar tempra’ Mif- 
1 », fìonarj, difperfi , e per lontaniflìmi luoghi tanto 

l „ dillanti , che potettero portarft a Pechino a pren- 
1 », dere la licenza di rimanere, la quale a tutti man- 

i ,, ca / il che finalmente , benché con, grande diffi- 
! „ colta , anno, impetrato ; eccettuandone le due 

„ Provincie di Quan-tum , e. di Suchuen » nelle 
»» quali, il Decreto era flato di già pubblicato, ag- 
| ,, giungendo 1 ’ Imperadore , fcrjvtte a' Miffumar/ 

1 „ che le alcuno ricuferà di venire da me ( perchè 

„ tutti li voglio eonofeere , ed efaminare } elea 
,, quanto prima fuor della Cina , e non afpetti di 
„ efferne cacciato da’ miei Miniftri con incomodo, 
„ e difònore fuo , e della voftra Legge * Per la 
„ qual cofa 1 ’ Illudrittìmo e Reverendiflìmo Si- 
„ gnor D., Pr* Bernardino della Chiefa , Vefcovo 
„ di Pechino» benché in. età di fbpra felTantaanni 
M Cubito col fuo Compagno, in tempo del mez- 
„ zo inverno , è volato alla Corte aa impetrare la 
„ Tua licenza ; avendola nel medefimo tempo ri- 
„ chieda il Signor Sabino Mariani ; de’ quali » il 
„ primo in ifcritto , ed il fecondo in voce mi an- 
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156 , Memorie IJtorichè 

,, no ragguagliato dell’ efame , che loro è fiate 
„ fatti». E certamente tutti quelli * che dimanda- 
,, no la licenza debbono ( fe vogliono ottenerla ) 

,, ed in voce, ed in ifcritto profetare la pratica 
„ tenuta dal P. Matteo Ricci , e dagli antichi ; la 
„ qual pratica direttamente s’oppone alle rifpofie 
da V. S. Ulufiriffima e Reverendiflima , pre- 
fcritte nel fuddetto fuo Decreto ; e perciò niun 
Milionario può accodarli a dimandare all’ Im- 
peradore la licenza : fe pure non vi forte alcu- 
no , il quale con temerità fperalfe di confeguir-' 
la, col profetar quegli articoli , per li quali , 
poco tempo fa , con Decreto Imperiale è fiato 
,, cacciato , e sbandito dalla Cina 1’ IUuftrifiimo 
Monfignor Cononenfe, col Signor Mezzafalce , 
e Guetti, benché il Signor Mezzafalce prote- 
lìafle fe effer nuovo nella Miflione , ed edere 
ignorante delle lettere Cinefi ; onde non appro- 
vava, nè riprovava le opinioni dell’ Illufiriflìmo 
Monfignor Cononenfe * Porte le quali cofe , fe 
Dio con una fpecialilfima , e miracolofa provvi- 
denza non lo impedifce, è necefiario il feguir- 
ne , che tutti i Mirtìonarj , fuorché i pochi che 
fono in Pechino , fieno icacciati dalia Cina ; e 
che per confeguenza ceffi la propagazione della 
Fede, i Neofiti non ancora in erta fiabiliti di- 
vengano Apofiati , i più fiabiliti , fieno privati 
de’ Sagramenti ; le , Chiefe , e le Cafe de’. Mif- 
fionarj fieno occupate da’ Gentili, e forfè anco- 
ra cambiate in Tempi d’idolatria ; e che final- 
mente altri innumerabili , ed irreparabili mali 
,, ne avvengano . 

„ Nè baita il dire, che quefte , ed altre peg- 
,, gieri cofe doverli eleggere piqttofto , che per- 
„ mettere , che i Sagrifizj dpvuti a Dio folo , fi 
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Di Monfìgnor di Tournon. 157 
1 „ funti ; che fi confervino le Tavolette de* Defutv- 
1 „ ti ; giuda il codume Cinefe ; e che fi dica , il 

1 ,, Dio de’ Cridiani edere il Cielo, o una fua vir- 

,, tìi, ficcome nel Decreto fi efpone. Non bada, 
,, didi, il dir quedo.* perchè l’ Imperadorecol pre- 
1 ,, detto Matteo Ricci, e co’ dottidìmi Miffio- 

1 , , narj QiiieG , t quali di quede controverfie anno 

i ,, dato in luce, e divulgati più libri , non dice , 

1 „ che Tiert , e Xam-ti fia il Cielo materiale, ov- 

1 „ vero una- fua virtù ; ma piuttodo aderifce non 

„ effer quedo ; nè dice offerirfi facrifizj a Confu- 
„ ciò , ed a’ Defunti ; ami per lo contrario aGe- 
1 ,, rifce , che le offerte, le quali ad edi fi fanno , 

1 „ non fono Sagrifizj , perchè per mezzo loro non 

1 „ fi attribuire ad elfi alcun onore, che fia più , 

, „ che umano ; nè da edi fi dimanda , o fi fpera 

,, alcuna cofa, e come Uomini fono trattati , e ri- 
„ putati : e perciò gl’ inconvenienti , che nel pre- 
„ fato Decreto fi contano, fono piuttodo fuppodi, 
„ che provati ; dove per lo contrario quelli , che 
nafcono dall’ efecuzione di quel Decreto , fono 
„ più chiari della luce del mezzo giorno ; e per 
„ confeguenza devono fchivarfi , e fcanfarfi . 

«• „ Aggiungafi, che Y Imperadore ama gli Euro- 
„ pei ; non abborrifce la legge Cridiana ; favorifce, 
„ e protegge i Midionarj ; ha permedo , che fi 
,, fabbrichi una Chiefa dentro le mura delfuoPa- 
„ lazzo, ed ha fòmminidrata gran parte della fpe- 
„ fa per fabbricarla; non proibire, che ifuoiDo- 
„ medici fi faccian Crifiiani ; e finalmente fi por- 
„ ta con gran rifpetto verfo del Sommo Pontefi- 
„ ce, ed a lui fa ricorfo in queda Lite : Per le 
„ quali , ed altre operazioni fegnalate, egli ben me- 
„ rita d’eder fentito dalla Santa Sede Appodolica 
,, fopra negozj appartenenti al fuo Regno ; e che 
„ I3 fua autorità; e Maedà non fia tenuta in pò- 
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co conto e deprezzata dagli Stranieri : il che 
jy certamente è molto conforme alle istruzioni da* 
„ te dalla Sacra Congregazione de Propaganda Fi- 
„ de a’ Vicari Appoltolici , e fondate nel Diritto 
„ Canonico cap. fi quando de refcript. E perciò 
„ qualunque Decreto , che Sìa ufcito dalla Santa 
„ Sede \ ppoltolica , deve lofpenderfi in ordine all’ 
,, efecuzione, fin tanto y eh’ e ffa più pienamente fià 
„ informata ; particolarmente trattandoli di Colè , 
„ che notabilmente mutano il cafo» e le quali non 
„ fono mai potute venire altamente, e notizia del 
„ Sanciamo Signor Noltro ; acciochè maggiori 
,, fcandali fra’ Gentili non fieno feminati . 

„ Nè giova il dire , doverli temere i medefimi 
„ inconvenienti , fe la Sede Appodolicà , dopo d’ 
„ aver Sentito l’Imperadore , non volelfe mutar 
,, fentenza circa i Riti Cineli. Perché li ri Spende, 
„ quello edere incerto; anzi edere più probabile, 
„ che debbano rivocarfi quelle colè , le quali per 
falfa prefunzione fonò date determinate , feo- 
„ perta che lìa la verità, e la imperizia degl’In- 
„ formatori ; e che almeno debbano moderarli , e 
„ condirli con qualche temperamento j acciocché 
,, quedo vadidimo Impero non li riduca a quello 
„ dato , che piange la Chiefa nel vicino Giappo- 
,, ne . Dipoi altro è fprezzar P Imperadore non 
„ volendo dargli udienza , ed altro è , dopo d’aver' 
„ lo udito , idruirlo con uno fpirito di dolcezza 
„ umanamente, e cortefemente (come giudamen- 
„ te fi fpera , che farà fatto dal Santidimo Ponte- 
„ fice Signor Nodro ) infinuando piacevolmente le 
„ ragioni , per mezzo delle quali , lènza concepir 
„ odio, ed avverfione, fi conformi colla Santa Se- 
„ de , non difcacci i Miffionarj , e non kbandifca, 
„ come irragionevole, la Legge Cridiana. ' 

„ Per le quali , e per altre ragioni notorie , di 

,, nuo- 
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M nuovo mi appello ai Santifilmo Signor Coltro 
„ Papa dall’ éiecuzione di quefto prefato Decreto* 
„ e dagli aggTavj , che porta feco, e dalla Scomu- 
„ nica, che in elfo fi proferire, e di più dalla di 
„ lui dichiarazione : e da V. S. Illultrittima e 
„ Reverendi filma ittantemente , ed iftantifilmamen- 
„ te, e quante volte* fecondo il Diritto , fia di 
„ bifogno , dimando gli Appoftoli , olfia le Lette- 
„ re Dimifforie al Sommo Pontefice , e tefiimo- 
„ niali di queft’ Appellazione , affine di profeguirla 
„ davanti al Santifilmo Padre. £ quando mai ne- 
„ gate mi forteto , come da un nuovo aggravato 
„ ( fia detto col dovuto rifpetto ) ingiuftamente 
„ fatto a me, ed a’ Fedeli di quefia Provincia, di 
„ nuovo mi appello all’ i fiefio Santifilmo Signor 
„ Nofiro, ed ifiantifilmamente dimando gli Appo* 
„ ftoli, come fopra. E perchè V. S. Illuftriftlma 
„ e Reverendifiìma è lontana, ed attente, fo queft’ 
„ appellazione, fecondo la difpofizione della Legge 
„ davanti a Perfone onefie , ed onorate cioè i Pa* 
a , dri Giovanni Fernandes Serrano, Diego da San. 
„ ta Rofa , e Michele Rocca dell’ Ordine de’ Mi- 
„ non in quefta Città Can-Cbeu Fi il di ij. dì 
,, Aprile dell’ anno corrente 1707. cioè fei gior- 
,, ni dopo , eh’ è pervenuto a mia notizia il pre- 
„ detto Decreto. In fede di che di propri* mano 
„ mi fottoferivo 



Fr. Alvaro Vt/covo d' Af caloria 
Vicario Appojlolico della Provincia 

di Kiam-fi { 

Noi appiè fottoferitti Religiofi dell’ Ordine de’ 

Frati Minori Riformati della Congregazione di Spa- 
gna atteftiamo nella miglior forma che fi può fare < 



qualmente l’IUuftrirtimo e Reverendifiitno Monfi- 

gnor 
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gnor Alvaro di Benavente Vefcovo d’ Afcalona 
Vicario Appollolico di quella Provincia di Kiam fi 
ci ha dato il fuo Atto d’ appellazione da lui fot- 
tofcritta acciài noi la fottofcriviamo infieme con lui 
come facciamo in quella Città di Cian-che-fu il di 
13. Aprile 1707^ 

* f 

F. Giovanni Fernandez Serrano < 

Fr. Diego di S. Rofa . 

Fr. Michele della Rocca . 

* * 

Io fottofcritto Notajo Appollolico accerto tutti 
quelli che leggeranno quelP atto d’ Appellazione 
qualmente è conforme all’ Originale mandato dall’ 
Illufirifluno Monfignor Benavente a Monfignor 
Patriarca d’ Antiochia Vifitatore Appollolico colla 
facoltà di Legato a latore e che il detto Originale 
è rimalto in potere di detto Monfignor Vefcovo 
d’ Afcalona. In quella Città di Nan-guan-Fù il di 
6. Maggio 

Fr. Giovanni Fernandez Serrano. 

OJfervazioni di Monfignor di Tournon finii? appella- 
zione di Monfignor d’dficalona. 

I. Oflervo , che la caufa de’Riti Chinefi efami- 
nata e decifa a Roma non è mai fiata portata di 
confenfo delle Parti al Tribunale dell’Imperadore. 
E’ vero, che i Gefuiti anno fatto il poflìbile per 
farvi comparire i loro antagonifti ; ma il Vefco- 
vo di Conone avendo creduto di dover collante- 
mente negar di riconofcere quello Tribunale , ed 
avendo fempre proteftato a quelli Padri , e da- 
vanti a me, che non conofceva altro Giudice, 
che il Papa , e la Chiefa , fi è piuttofto conten- 
tato di paffar per ignorante, e darli per tale, che 

met- 



t 




4 



Di Msmfìgnct di Tbumon . idi 
metterli a disputare iu quefie materie davanti Y 
Jmperadore, o i fuoi Mioifiri .1 Quindi è, che l’- 
ignoranza , che Monfignor di Afcalona rinfaccia 
qui fuor di propofito al fuo Confratello , non è. 
un difetto di fcienza vergognofo per un Vefco. 
vo , eh’ è il Dottor naturale del gregge di Gesù 
Cri fto ; ima piuttofio un effetto della carità , e 
fcviezza d’ un fedele Minifiro, che vuol cojófsrr 
vare alla 1 Chiefa i fuoi diritti ; nel che fare non 
tanta fecondi la fua inclinazione, quanto, i miei 
configli., l ( i. • • . . . ; .• v «• * 

II. Sono così lontano dal menar buone a Mon-r 
fignor d’ Afcalona tutte 1’ efagerazioni , che fa fui 
pericolo , che . avrebbe portato fico 1’ elocuzione, 
del mio Editto, che anzi fono convinto, che co* 
sì io veniva a . dare .■ a’ Miffiooar > il vero mezzo di 
metter fi al coperto da ogni pericolo: e fe dopo vi 
è fiato qualche pericolo,. è certo, che non è ftjb 
to un effetto deli’ Editto , ma bensì il, frutto, 
amaro , che anno, voluto raecorre i Gefuiti dal rù* 
corfo, che anno fatto a’ Tribunali degl’ infedeli. 

III. Monfignor di Afcalona avea accettarci i’-i 
Editto , ed avea cominciato anche a metterlo in 
efécuzipne, com’ egli, fieffo lo dichiara con ft*a\ 
Lettera de’ 19. Aprile $ ma egli ha poi cambiato/ 
fòle , ed ha prefo il partito di ribellarli . Ma non ' 
è quefia la prima prova , che. ha data della fua 
l^ggierezza ed inqoftan za. • Perchè fi è tante volte 
dichiarato di fottorqetterfi all’ Editto , e tante al- 
tre di appellacene , eh’ è. difficile il ricavare preci« 
lamente da’ lupi difeorft, qual fia il vero fuo fén* 
timento , e quale il-fuo difegno. : quantunque a 1 
fiarfepe alle fue azioni % che. fono le. interpreii 
naturali de’ fuoi penfieri , è manifefio , che ha, 
prefo ih partito de’ Riti, avendo qvuto l’ardire, dà 
pen furare la condotta de’ Gefuiti, che aveano fat~. 

7'aox. IL L te 
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fo levare il King Tit *, fino a figno disdire chd 

S oeiìa era (lata una folenne pazzia « Non v’è' 
unque da maravigliarli j ch ? egli non lo abbia fat- 
to levare da neffunardelleGhiefidel Tuo Vicariato.' 

IV. Non ho trovata perfona alcuna nella Chi- 
na, che mi (1? fiata cosi contraria y e che fiali- 
più oppofta alle mie funzioni , del Vefcovo di' 
Aicalona , come mi fono fpiegato molto a lungo^ 
nelle mie lettere al Segretario di* Stato ; Egli few 
guita anche a de fio ad ifpirare a ’ Mifiìoaarj tutta 
l’avverfione , che può , contro di me , e cerca di> 
alienarli in tutte le manieri. < 

V. Monfignor* Vefcovo decide nella fua Ap-' • 
pellazione , che non può r fenza commettere un 
gran peccato, difpenfarfi di appellare al Papa «Co- 
rna mai è divenuta così in un . tratto tanto rigi- 
do e leverò' nella fua morale ì Ma dove troverò 
ragioni , che lo; difendano r e lo fai vino dal conc- 
icele y t confettare, eh’ è un grandifiimo' peccato- 
davanti a Dio il fabbricare utf Libello pieno dà 
calunnie contro Monfignor Legato ? Perchè non lì 
é'egli- rifiretto nel fuo Scritto a quanto è confor- 
me alle regole' del dritto# Perchè non* vuol egli 
render conto' davanti, a un Giudico de’ fatti,' che 
vr fono riferiti.- Perchè tien chiù fi le orecchie aliar 
verità# Perché non vuole né cancellare, nè correg- 
gere le ingiurie, e le falfitàr ,, dt-cuil’fia riempiuto 
E’ forfè db timore d’ offender Dio , e la S. Sede yi 
che. gli fa palfar fipra a tutti quelli doveri l 
Vìe La conformità , che fi trova fra l’efpìelfio* 
ni de’ Difenfori de’ Riti condannati , e' il Decreti: 
dell’ Iraperadore merita d’e fiere con- particolare at- 
tenzione ofiervata . Monfignor, d’Afcalona parie 
nella (ha Appellazione della? difgrazia accaduta aliai 
Mi fiione del Giappone ,' còme' il ! Regolo ne avè*- 
pariatgr. m NankinQ . NelLAaoi dei tendo contro- 

. - i Sàr . 
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i Signori Hervè e S. Giorgio è ftatà avanzati 
Una falfità evidente ; eh’ è ftata ripetuta da’ Gefui-' 
ti, e dai loro aderenti à.Pekino; a Kaoheù ed * 
Macao j ed è queffa $ che io àvea detto hel trio 
Èdittò j che la regola da feguitarfi era il Tenti-’ 
inento particolare di MoUfigUof di CohoHe , al 
quale dovèano rtàrferie i Miflìonarj ,} cofa che io 
non no mai detta ; nè penfata ; Anziché tutto al 
tontrario io credo ; che quel Prelato abbisi permei 
fé , vinto dalla foverchià durezza di coloro ; co* 
quali aved da contraffare } certe cofe che merita- 
ào c r éflere proibite : e queffa in fatti è li ragio- 
ne i per cui non fi. è detto nulla di quefto Vedo- 
vo nell’ Editto di Monfignòr Patriarca* 

VII; Monfignor d’ Afcolàna fentenzia con mol- 
ta gravità ,- che 1; Editto è flato fattd foor di tem- 
po e fenza neceflìtà . Mi quando dunque iàrà uni 
ÉreCeffità predante,' (è fi ha di dire tnd hon lo 
folle ; 'quando F Imperadore chiamavi'. 1 Miflìonarj 
péi éfa minarli fopra materie fpettanti ali! fede ? >. 
£ quando una regoli di Uniformità; per cautela, 
e feorta de’ Criffiani , farà data opportunamente a’ 
rfìedéfittii; fé cib non è; quando, i neceffario di 
cuffodire la Miflìone dalle fuperffiziont , delle qua- 
li fi cerca d’ infettarla? 

Vili; Egli è certo, che il Decreto non fu fat J 
io per rifvegliar la collera dell’ Imperadore ,■ ma 
piuttoffo per deviarla : ed è fuor di dùbbio che 
non v’éra colà; che potette effer più atta a quie* 
tar queffo Principe ; della Uniformità in tutti de* 
gli fletti fentimehti , qUabdb tutti quelli,' che de* 
-ùonoc annunziare il Vangelo di Gesù Crifto’ alta 
China fi fotterd e {predi bella fletti* maniera , ed 
Stettero adoperate le medefirtie parole ; Sd all’ op- 
pòrto vi farà cos’ alcuna,* che naf capate di mno» 
♦ere F indignazione dei Monarca,' queffa ftrà cer- 

L 2 ta- 
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if mente la fpedizione de’ PP. Barros Beauvol-, 
flers, che fi fono prefo falfuntp di portare pllq 
j 6. Sede je dichiarazioni dell' Jmperadorp , e chq 
410* mancheranno d> tornare alla Chini* cpn delle 
eifpj)flé tanto conformi alla Decifione , che 
ierrjpre la ftelfa, quanto faranno contrarie a’ fenti? 
nienti di qpejlo Principe . .Come non fategli for- 
prefo , in vedere ij Decreto A poli olipo affattp op- 
pofio alle fue efprefiTioni ì Non è egli naturale, 
‘che prenda allora ciò per pn tiro fattogli per of- 
fenderlo.^ Dovg che al contrario non fi maravi- 
glierebbe ponto quello Principe , che ha fentitq 
piò d’ una volta dire, che gli qtacoli delja Chief* 
fono per i Crilliani tante leggi invariabili , in ve? 
fiere, che la Derilione del Papa fofie contraria 
a’fuoj feqtimenti , fe quella Derilione folle pub-t 
blicata , prjma che S. Saptità potette efiqre infor-; 
mata ddle fue dichiarazioni , perchè allora gli fi 
potrebbe r*pprefentare , che le Derilioni della Chie- 
da fono jrrefocmabili ed immutabili : e tutto quel ^ 
phe potrebbe aj più offender? , l’ Im pera dorè iq 
quella pubblicazione , fi rovefcierebbe addotto a 
colui , thè fi fottg pref* la cura d’efeguire pnj» ta- 
le corpniilfione , La Santa Sede però allora , quan-, 
fio a vette decifo, prima di elfete intffa delle di- 
chiartzioni d«lJ’ Imppr*dore , nop dovrebbe met- 
terli in pepa de 1 riferimenti dell’ fmperadofe , dj 
qui non gfi era nota 1* volontà farebbe anche 

J ùù libera di regqlar? , come ftimalfe cpqvpni|-e, 
e cofe dell? Milfiope : del che non fi pigliane* 
alcun pepfiefo i, <Jjefqiti e Monfignor d’Afcafona , 
perché tutte |e lpra mirp fono dirette a procura- 
li all% Mifiìonq dp’ nuqvi pericoli , aggiungendo 
quefii a tanti altri de’ quali fono gli autori , tem- 
pre fiioluti ed opinati a difendere colla violenza 
quegli errpri, che non fi polfono follenere , fq 

non 



Digitized by G effigi e 




t 



Di Mónjtgrtor Hi T ourtuM . t6;j 

hòH per mezzi illegittimi . E a che avffebbe gio- 
vato la faggia previdenza di S v Santità j, che Voi-*' 
le, che io aflìflèflì a tùttelé Congregaziqfii ; thè 
'fi tennero ih Roma per efam’inar quell’ affare * fe 
lò poi tìon dovea avere la facoltà di foctòrtetò la 
Milfione in un pericolo così preflante ? Dtoriqtìe 
tìoveano fiflringerfi tùite le funzioni del nfiio Mi- 
‘hiftero, à flar a vedere tranquillamente l’inonda- 
zione di tanti errori ^ ché precipitofì fcottono da 
ógni pàrtej pei fàr perire <1 haftentè Crirtiànefi- 
1 imo nelld China , ridotto già pur troppo ih uflo' 
Sfiato deplorabile per la cattiva condotta di colo- 
rò, che dovrebbero far ogni più grande sforzo per 
confervàrlò. ' 

IX. Quando Mòhfi|nór d’ Aftaloòà fi diiolé ,■ 
fch'e la S. Sede abbia pronunziato fehz 1 aver prefe 
le ihformazioni heteflarie , non fa altro, che itì- 
fegnàre una maniera d’ annullare ,■ ò almeno di 
renderò dubbiofe tuttè le Decifioni Apolìtiche in 
materie di Fede; tome fe là Salita Sede co rr effe 
a pronunziare i iùoi Oracoli fòlla préfuhzione di 
Qualunque leggiera informazionè i 
\ Ma é cófa veramente rnaravigliófà ; che queftò 
Prelato' abbaili tanto gli alfri per innalzare fette f-' 
fo, e che parli nellà fuà Appellaziorie in una ma- 
niera così poco vantaggiofa, noh folo di Monfi- 
grior di Conorìe ma’ arichè della capacità' di mol- 
ti Miifiònarj dell’ Ordine di Si Domenico e del 
Clero Secolare, molti de’quaìi fohò flati’ Vefcó- 
vi , ed anno ferino alla S. Sede cori tanta chia- 
rezza, e tanta forza pef là verità èontfo la piati- 
ta de* Gefulti : Io non mi fbrio finora incontrato 
cori alcuno, che abbia irf materia d’ erudizione 
Chineiè voluto mettere Moirfigtìor d’ Afcalbùa ih 
paragone co’ Vèicovi di’ Canone', di Kófalia , é dì 
Berna , -t molto nVeno cof P; Vvfdeloiw.Oefuita'-* 

E j Ej*' 
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Eppure quello Prelato non fi arrpffifce di parlar 
con difprezzo della {cjepza dj tutti quelli, che noq 
pe tifano a modo Aio . Noi vedremo più abballo 
di quali artifizj fi £ fervitQ per far paffare Mon? 
fignor di Cercone per un ignorante in una Cor- 
te Idolatra. Vedremo mette in ppera lefottigliez- 
<ze e i cavilli d’ un’ erudizione Pagana , per far 
Servigio a’ defiliti, così favorevoli alla fu perdizio- 
ne, e per Screditare un Prelato così zelante per 
)a purità del culto divino . Mi fia però qui per- 
meilo di refpingefe l’ingiuria atroce , che mi fa 
Mon fignor d’Afcalona, con imputarmi , che io ho 
pfopofto all’ Imperadore Mopfignor di Conone , 
come un uomo brayo, e capacilfimo di rendergli 
conto di tutto quel che concerne le Cerimonie 
Chjnefi . Quello Vefcovo fi lafcia talmente fra- 
fportare dalla paffione che ha di far piacere a* 
Gefuiti , che non ha vergogna d’ impiegar quella 
bocca, dalla' quale nop dovrebbero, ufeire che del- 
le verità, a dire una bugia , che quelli medesimi 
Padri non anno mai potuto tar ufeire dà quella 
dell’ Imperadore , quantunque irritatoeontro Moor 
fignor Patriarca: eppure quello Prelato ardilce di 
metterla in jfcritto , e di confegnarla in mano di 
Mopfignore mede fimo con un Atto autentico fot- 
fcritto di fuo pugno, 

Quelli foga i Mollri , che ad ognj paffo trova 
Ufirindie il Vifitatore Apollolko, Roma fremerà 
a crearlo, com’egli frenta a difenderfi, Certo eh? 
s’ egli pon mettette In opera tutta la fiia pazien- 
ta, e di quella fi yalelTe per fuperare alla meglio 
que^malj, che non il pub fperar di guarire coll’ 
autorità , non fi vedrebbero che fcandalj nella 
China, ed il giudizio, il quale richiede una cieca 
fommilfione , diverrebbe il {oggetto, della coptrad- 
dizique giù violenta; quantunque egli 4 evideq-s 
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Di , fl&nfynot di Toumon. i6y 
tt , qhfi il fijenzio non. folo fa torto alla verità, 
fhe non lì, dà a cpnofcere, ma offende anche Ja 
dignità, di. quelli, che fono forzati a tacerfi , quan- 
, do dovrebbero parlare, Per/eyitar quedo doppio 
inconveniente., e per far ... comprendere qual pelò 
abbia la giuda autorità , non difgiunta da «erta 
dolcezza che la temperi, ho creduto di dover ri* 
(pendere a Monfignor d’ Afcalona in quedi ter- 
mini. V j /. ' 

» «• v: . . . • ) 

. . ... Revetendiffimo Signore, 

- ( » • ♦ " t 

» Qnnittp.VQdra Grandezza mi ha fcritto ne) 
n ino. Atto d’ Appellazione , più per fecondare In 
r> li»a paffione , che per anione della verità , dalla 
», quale fi allontana in Unitamente , non meno che 
. „ d^ir obbedienza , eh 5 'è obbligata ad avere al- 
j* la S. Sede, merita più una fa ver a riprenfio- 
„ ne, che una rifpofta» Perciò V. S. , lènza più 
*» differire l’ efecuzione dell’ Editto , procurerà di 
,> far ciò che dee fare , perchè ila medio in efe- 
„ cuzioae ; fe non vuoi forzarmi a qualche paf*- 
yy fo, che non farebbe di, fua. foddisfazione . Sap- 
n pia ,che una fémplice obbedienzafarà., più falu- 
„ tare. al)a Miffione di quel che, non farebbe 1? 
? , l’ qftinazione a voler perpetuare le difpute, c!v? 
yt la decano .affatto . Prego Dio Onnipotes re , efee 
» wnforvi . V,$. ; . , ; , ‘ 

. ‘ A Cintone il di 17. Maggio >707. 

fv_ . - * • • . A . * y 

Del; redo fra le molte cofc , che M^fignor d* 
Afcaloaa avanza fenea ^aloun fondamento «ei Ifpo 
Atto d’ Anellazione , non fi . può, (offrire » che arr 
difca biadmare. il, Vifitatore . Apodolico , perchè ha 
meda tutta, la fua applicazione ad. evitare le infi- 
; L 4 " die. 
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eie, che gli erano tefe': coia che domandivi dét* 
la fermezza, e che non- poteva effere effetto ,schfe 
tf una codanza , la qual dovea meritarli piuuolló 
degli elogi ; che de* rimproveri » Io non ho vola- 
to; che folfe detta neopure una fola parola da* 
Vanti 1 * Imperadore lolle materie còntfoverfe 5 Hò 
più volte riprelì quelli, che lì fervivano’ del Man* 
datino Vang per impegnarmi ad entrare 1 ih quelle 
difpute , e ho dato ior carico delle importunità di 
quello Uffiziale, che non faceva altro che parlar- 
mi di quello. Ho voluto éfp'oritfi ' piuttofto alle 
ingiurie , ed alle minaccie , che mi faceva , che 
ricorrere ad un Tribunale Idolatra . Mara già riu-' 
feiter di difimpegnarmi dalle domande defi’ Impe- 
fadorre fi di 29. Luglio 1706. quando fui cobdòtr 
to' da quel Principe : rii a i Gefuiti , che fapevano 
F imminente venata del Vèfcovo di Conone, mi 
fecero proporre, dopo avertìe molte vòlte difeor- 
fo coll’ Imperadore, un’ altra Udienza; fotto- pre-r 
(elio di' farmi divertire . Non avendo potuto fa* 
di meno di comparire,- feci quanto potei per far 
cambiar difeorfo all’ imperadore,' il quale non par- 
lava d'altro, che di Confucio, e della fua Dot- 
trina , che lodava all’ eccelfo . É’ noia tutti l* 
avverlìone , che ho tèmpre iftoflrata a quella’ Iurta* 
di ricorfi davanti alP Imperadore ;• eppure MonfL 
gnor d’ Afcaloffa har tanta bontà , o per megli® 
dire tanto ardire di avanzare, che io ho propoli® 
Monfignor di Conone a quello Principe per par- 
lar fe co delle controveffie , e per dtfptìtarv'i fopra. 
Ma quel eh’ è anche più inloffribile , fi è y che m’ 
incolpa alla Santa Sede d’ aver proporti que’ ricor- 
fi , eh’ egli all’ incontro avea raccomandati e loda- 
ti , come capi d’ opera delle prudenza umana , e 
come un favore fpeciale della divina provvidenza* 
focondochè egli medcfioio fi fpiega nella fi» lette- 
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Di fftonfignet di'Tóurnon . It5j 
fa a’ Padri Gefuiti di Pekino', che mi'' fu data è 
ie^gere dal P. Eeauvolliers . ' ' 

- -La verità fi è $ che io non ho rtiai propodò 
Monf. di Conone all’ Imperadore per difputare ; non 
perchè folle difficile di far condfcere a quel Prin- 
cipe le difficoltà circa le materie controverfe , men- 
tre egli avea già approvato e gudato lo ferino fat- 
to da Molihgnor di Conone full’ oppofizione della 
Dottrina di Confucio colla Dottrina del Vangelo t 
ma perchè facendo i Gefaiti da parte contraria j 
hon v’ era da fperare -, che Voleflèro per il bene 
della Miffione Adenerfi dal difputare } quantunque 
fa pe fiero , che tutto era già decifo dalla Santa Se^ 
de . Quella è la ragione, per cui ciò, che avrebbe' 
Avuto un* éfìto felice, leiGefuiti non aVefferopar J 
lato i non dovea elfer meflo in difeorfo , quando 
quelli Padri erano rifoluti non folo di parlare, ma 
di più di combattere in difefa dell’ errore . Bifo* 
gna però offervare , che 1’ Imperadore , il quale avea 
ricevuto lo fcritto di Monfignor di Conone * fatto' 
d’ ordine deli’ ifteffo Imperadore , in cui erano no-' 
tati minutamente i palli de’ libri claffici oppolfi 
alla Dottrina di Gefucrido , non ha modrato il fuo 
zelo $ lè non fopra quelle materie , che Monfignor' 
di Conone avea dimato bene di tacere , ed omet- 
tere ; fìcchè fi vede chiaramente j che quédo Prin- 
cipe non ha tanto zelo per le leggi del fuolmpe*: 
io j quanto per. le opinioni dè’ Geluiti , che Su* 
Maedà, come, più vòlte lo anno detto i : Manda- 1 
rini, vuole aleutamente proteggere contr’ ogni 
giullizia e ragione , pèr fas , & nefas . E infatti 
perch'è IT ha egli a credere , che' prenda a difende- ‘ 
re con più calore i Sagrifizj di Confucio e degli 
Antenati, co’ quali non ha che far nulla, di quel 
che faccia per giudicare i Sagrifizj , che fono of- 
fèrti al Cielo od alla Terra, che fono riferbati a 
... ki 
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lui fata per rigo ardo alia dignità del.fuo Trono J 
(a) Non può, addurtene, altra ragione fé non che | 
Sagrifi^j del Cielo e della Terra non anno . pota- 
to trovare nella Corte di Pekino. alcun Geiima , 
che li difenda , e fe ne fia dichiarato 1’ Avvocato, 
e che flmperadore cnrandofi poco delle leggi dai 
Paefe, non ha altra premura, fe non di mettere 
al coperto quelli Padri , a’ quali dall' altro canto 
mette copto, che la rovina della Milione » tante 
da loro efagerata in Europa , abbia il Aio effetto , 

* prima che fi abbia il tempo di correggere le Iotq , 
pratiche , e condannare nuovamente i loro, erro- 
ri. E quello apparifce anche più manifeltodairef- 
ferii veduto , che appena quelli Padri ebbero tolta 
dalle loro Ghiefe, lotto gli occhj.dell’ Iraperadore 
la Tavola del King Tien (b) } fubito quello Prin- 
cipe fece celiare tutte le perquifizioni, che lì di- 
cevano a quell’oggetto-. 

- E’ però vero , che quando, p Impera dorè mi par- 
lava, di Monfignor di Conone io prefi l’occafione 
di lodarlo, e che lo lodai, come un copio dotto, 
pio , faggio , venerabile per la fua età e per la fu» 
dignità , e da averli m confiderazione ancora per 
la Aia abilità ne*Caratteri Chinelì: ciocché io ere?, 
dei di dover fare, non folo perchè mi trovai im-, 
pugnato dalla neceilìtà a farlo, ma anche, per dir. 
mofirare il mio, zelo a vendicare la riputazione c. 
la dignità d’ ua Prelato veramente dignilfimo , 
contro le ingiurie e calunnie atroci , colle quali k 

, . è cer- 

' I. , 

c w^ i i. i i icni „ , ■ , » ■ li * .T 11 ' . 

(a) li folo Imperadore ha diritto d' offerire de' Sa* 
grifizj folenni al Cielo , < f Imperadrice. al/a.Terra^ 

(b) IGe/uiti amo fojiituifa ali' If edizione King- 
Tien un' altra JJ erezione peggiore , coma fi può ve». 
dero mei Giornale fi Monjig. Mcz&abarba , 
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Di Monftgnor di Toumon. 

£ cercato d’ infamarlo , anche primachè comparili* 
alla Corte y ed io non mi pento punto di avergli 
refa queft» giuria in pubblTco. Nè ciò (mentir 
fce, anzi conferma bemdimo quanto quefto Prela- 
to difle in appretto , quando parlando di fette Ho fi 
confefsò ignorante \ perchè volle con quetta fu a 
confedione falvar l’ onore della Religiose , e dell» 
Santa Sede, e cercar di evitare )e inlidie, che gii 
erano tefe, per obbligarlo ad entrare jndifputaco’ \ 
Cefuiti davanti ad nn Imperadore Pagano lòpra 
materie concernenti (a Religione Crifljana , gii 
condannate dalla Santa Sede . La fu» umiltà gli 
figge ri quefto fpediepte , che io pure gli ave» 
configliato, per provvedere, per quanto fi pote- 
va, alla tranqujllità della Midìone. Del retto egli 
£ riguardato con ragione come uno de’ più bravi 
Europei nella cognizione delle Cerimonie e de? 
jttbri CJaflìci y e quantunque Monf. d’Afcalonadi* 
pa , che pon (1 pub negare, non efiervi alcijn’Eu- 
ropeo , che per quel che vuol dire cognizione de* 
Jttbri Chinefi , e abilità in leggerli , poda edere 
meda in confronto co’ Letterati del Paefe , e che 
non fia un’ignorante in paragone del più mifitra- . 
bile Letterato Chinefe : è certo , che pochidimi 
farebbero quelli in tutta la China , che fodero ca- 
paci di mettere fu due piedi in ifcritpo un coti ' 
gran numero di pedi tutti oppotti alla verità del- 
la Dottrina Crjdiana, e cavati da’ Libri Claflìc* 
del Paefe ? Anziché quetta è la ragione , per cui 
t Mandarini Tartari, eh? volevano tirar a depu- 
tare Monf. di Canone ebbero a male , che egli 
{lede cheto, e ditterò più volte ad alta voce : Co- 
me mai un uomo, che ci ha fapatp produrre in 
così poco tempo tanti patti , fi dà adetto per ini 
ignorante? Checche ne Ha dunque, egli è certo, che 
jq non l’ho mai propqtto, perchè dHpotade fitti» 
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tontroverfie della China , e che ho Tempre eviti- 
lo , per quanto ho potuto, di parlarne all’Impera- 
dore , ed- a’ Tuoi Mandarini ì 

Quanto ho fin qui dettò dovrebbe badare per far 
tonofcere la verità ; tuttavia chiedo ,• che mi Ha 
permelfo d’ ortervafe : primo chd appena l’Imperd- 
dore fu- partito per la Tartaria il dì primo di Lo- 
glio 1706. che i Mandarini venderò d’ordine di 
Sua Madia nella Cafa, dove io era , ed ivi con 
Uno fguarlo fevero, (landò àllìfì come in un Tri- 
bunale , prefero ad interrogare Monf. di Conone, 
<e la Dottrina «ièlla China era oppoffa alla Reli- 
gione Criitiaùa. Quella domanda ballò per farcì 
ìubito comprendere , che il difegno' de’ Gefuiti era 
di avocare la eaufa delle ContrcverOe dèi Tribu- 
nale della Santa Sède a quello dL'qitt’ Pagani 
Quindi è , che per riparare qufófto male feci nell’ 
iflefTo giorno proibire tanto a’ Gefuiti , quanto a 
Monf. di Conontf > che per altra non tfe avea bri- 
fogno, fotto pena delle Cenfure^ di noh metterli 
a difputare Tulle materie già efaminate a Roma V 
Ora come mai Mònf. Legato avtebb’ egli potuta 
comandai tal co fa H dì primo di Luglio , fe il gior- 
no avanti, che fu il 30. di Giugno , averte pro- 
pollo all’ Imperadore Monf. di Conone per difpu- 
tare Tulle fterte materie'? Vogliamo' noi credere ,• 
che i Gefuiti avertete mancato di far inferire quella 
mia pretefa foppbfizione nè’ Decreti' ddlP Imperai 
dorè medcfimo, èrti che n’erairo flati gli autori ,• 
e gli aveano fatti diftendere a modo loro ? Sècon J 
do il P. Thomas Superiore de* Poftóghefi , e conf 
lui i Gefuiti Frapcefi vennero' à pregarmi l’ iiìeflb 
giorno primo Luglio , a voler pfermetterfe , chef 
quelle materie forteto efaminate davanti all’ Impe- 
radore, che dovea, per quanto dicevano, efferde 
il Giudice naturale, e non il Papa , perché la Do- 
'•* > cilìona 

rr 
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gifione di quelle Controverse apparteneva a Su$ 
Maeità folampnre . Siccome ip feci ogni sforzo , 
quantunque in vanq , per dirtarparii da un così req 
difegno, tri !hm»i obbligar^, a fervirmi di nuovo 
della forza dell’ autorità , e proibir loto un’ gltra 
volta di parlare di quelle materie davanti all’ Im- 
peradore. E cjte poteya io mai fperar d da quelle 
difpute, e come poteva permetterle, quando tutto 
il mio impegno tendeva a far efeguire puntuali 
mente ed alla lettera ciò , che fapeva elfere già 
(lato decifo ip Roma. Tuttavia per proceder lèmi 
pre jcon dolcezza, feci quanto potei così predo i 
Mandarini, come prelfo j Gefuiti , per indurli a 
far cambiare idya 9 Sua Maeità che non avrebbe 
fatto 9ltro, che prenderli una briga inutile, edef-. 
porre nell’ iftelfo tempo la Religione a grandi in- 
convenienti,, Quella medefirna cofa avea io pur 
detta nelP, ultima udienza ip termini equivalenti ; 
cioè ?he la nollra fommiflìone per i a Santa Sede 
era fenza limiti, che le Deci Uopi Appolìoliche era- 
no la regola infallibile della credenza de’ Criltiani, 
che noi aravamo obbligati ad enervarle pienamen- 
te , e che piuttollo che mancare delja debita ob- 
bedienza dovevamo efler pronti a dg r e il nodro fan- 
gue, e la poltra vija per l' olfeiuanz^ del}e mede- 
urne j che in guanto al retto poi $ in tutto quello 
che non riguardali^ la Fede, ci avrebbe Sua Mae- 
ftà trovati Tempre difpolli ad obbedirlo con una 
prontezza fuperiore a quella de’ Tuoi Sudditi- Do- 
poché io dunque m’? ra avanzato 9, tanto , bifogna 
pur dire, o che aveg perduta affatto la ragione, .a, 
cambiar cqsì francamente d'opinione, come m’ifn- 

S uta Monf. tji Af ca l°oa , o che fono veramente 
ato Tempre o,ppofto agli empj difegpi de’ .Gefuiti, 
f quali volevano trafportare quella caufg aiTrib,u-j. 
^ìrimpefador^. 

Quell? 
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Quelle confiderazioni fono certamente pii cJid 
taranti per confondere la temerità dì Monfignor 
d’ Afcalona • ciononofiante perchè fi fappia , quan- 
to poco cafo vi fi a da' fare di quel ,• che avanzai 
<Jue(lo Vefcovo, totna bene il far vedere quante 
filfità abbia infilzate una dopo l’altra in quefié 
poche parole,- che fi è lafciate ufcire dalla pennd 
fetrza rimettere a ciò y che ferveva .• Qtfertd. PreJ 
Iato dice , che l’ Imperadore ammife alla fua Udien- 
za Monfignor di Cononey coirle fe quella Udienza! 
gli forte 1 fiata accordata per ifianza , ch’egli l’avef- 
fe richieda; quando all’ oppofio vi fti rtrafeinato i 
forza ad iftigazione de’ Tuoi Avverfari, e quando 
égli Con molta cofianza negava di volervi* andare ,• 
e diceva di non voler rkonofeere quello Giudice ,< 
Contentandoli piuttofio di pafiar per ignorante y 
che ricorrere* alle deeifiohi d’ un Principe Idolatri 
in* [materia di Religione .• Monfignor d’ Afcalona? 
fòggiunge , che* Monfignor di Cottone avea datf 
due ferirti per provare le fue opinioni .• ciò eh’ è 
un’ altra fallì tà, efieadoché quelli fcritti non parla- 
vano punto* delle opinioni di Monfignor di Cono- 
Ile, nè delle cerimonie prolcritte; maibensì della! 
fede , che quello' Prelato diceva d’ edere obbligato 1 
a profetare, quando ne -folle ricercato ; ed avea 
anzi evitato, per quanto avea potuto , di parlarvi 
de’ Riti Chlnefi ,- come io gliel’ avea raccomandato 
efptelTa'mente Ma icr vorrei fapére ,’ come' Mon- 
fignor d’ Afcalona può conciliare* quanto faive qui ,* 
con quel , che it P.' Beauvollìers avea prima det- 1 
tb in qckel filo' libello, che Mohfignor di Conontf 
ffon ha voluto' parlare ne* Tuoi fcritti-’ de’ dubbj ,* 
eh’ tratto fiati proporti a Roma , e che avea avuta» 
Inatte , e la deftrezza di far cadete il difcorfo fò-’ 
pra altre* materie .- Eppure Mohfignor' di Afcalonay 
anche dopo aver letto il Libèllo* del P. Bèànvollifeirs' 

avan- 
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Di Matfìgnor di Tourxon ; 
avanza sfacciatamente il contrario e non conten- 
to di quello , avanza quella fallita nel tempo lìelfo , 
che loda il detto LiBellov còme Scritto con forza y 
e con verità. Dal che appari fce ; che quello Pre- 
lato non ifcrive per difendere la verità j ma piut- 
tofto per oltraggiarla; onde li merita tutto il dis- 
prezzo; e là indignazione dlsoloro^ che leggerai»- ' 
% no quelle Sue prdtefte 'j . 

Che diremo del pelo, che dà a’ Decreti dell’ Im- 
peradore; a’ quali ricorre ; come ad un efpediente 
miracolofo; e quali prefentato dalla Provvidenza, 
acciocché lì difcoprifle l’ignoranza pretefa di Mon- 
itor .di Conatae7 E’ vero ; che l’ Imperatore ne 
parla cori fpeffo , e torna tante volte a càraittf riz- 
zarla ; che fa tiomacare : cori che viene ft manife- 
ftarfi la vile affettazione de’ Gefuiti ; che fono Ha- 
iti gl’inventori di tutto ; perchè volevano! fa* ri- 
saltare ì loro errori a forza di opprimere ed ab- 
bàlfafè *. loro Avverfarj a Ma egli è pur torto, 
che Mònfìgnor di Cenone avea colla Aia umiltà 
refe inutili tutte quelle dichiarazioni ; e ne avea 
fatto vedere il ridicolo , con e He rii data per igno- 
rante anche primachè li folfe penfato a farlo paf- 
fare per tale; ed elfendolì Servito di quella Scafa 
per declinare le dilpute ; co! quale ripiego avea 
cercato dal canto Suo di fàlvare la Religione, che 
2- Gefuiti fi {indiavano v dà efporre ad un pericola 
tìvidente dì perirei 

Ma ficcome la verità noti cerca il Suo appoggio 
dalla violenza, e fonda tutto il Suo. fòfiegno nell* 
ragione , che perfuade gli Spiriti , così l’ ignoranza 
itoti fi fcuopre per via di Decreti prodotti , e fatti 
produrre da una forza maggiore, ina bensì per via- 
di prove reali , che la manifejìino per quel eh’ eli? 
è'.- Ma qaando anche Monfigdor di Conone foffe 
tanto ignorante , quanto i Gefuiti vorrebbero dar- 
. • • lo 



Digitized by Google 




Vf6 . v Memori» lfl»rich»V 

lor ad intendere , farebbono eglino fojrfe. per qneflxa. 
meno degni d’ edere deprezzati dagli uomini, e de- 
rifi da tutto 1’ uni verfo? Quanto rifulterà più chia- 
ra dalle loro prave la p?ca feienza del Prelato , 
tinto più verdognola farà la loro disfatta , e più 
compiuta la loro confufione in vederli così conr. 
vinti , eh* erapo rimedi nel fentiero della verità' 
da un ignorante- Del redo, un ignorante , come. 
Monfignor di Codone, .non è punto da deprezzar- 
li, mentre ha avuti per. feguaci delle Die, opinion^ 
Vitti gii Europei più efperti ne’ caratteri Cbinefi, 
fà ha fatto, per fervirmi dell’ efpreflìone dell’ Im- 
peradore , cadere nella falla i .filai Avverfarj , non. 
già coi- Tuo . credito appretto i Grandi, non con una 
vana riputazione di.fcienza., e molto mena eoa., 
una inlidiofa profafione di. tefori ; ma bensì colla, 
forza delle fue ragioni, che gli anno fatto meritare, 
gli applaufì di tutto il monda Grillano , ai’ ap- 
provazione della Santa Sede. . ’.v. i . ; 

Del redo parmi , che Monfignor d 5 Alca lana, do- 
vrebbe. vergognarli di citare , e. far calò detie pa- 
role di quelli Decreti.-, eflarti. per. forza, e in. 
odio della Santa Sede, per. ricoprire d’obbrobrj ed’ < 
infamia, i lVtynifiri del Vangelo. Dica, cfae quelli; 
ordini fono fiati e fior ti per forza, non lòia perchè: 
i Gefuiti mettendoli, fotta L piedi i diritti più fa- 
gro fan ti. della Chiefa , e deprezzando. le mie proi- 
bizioni, parlavano fpelTo anche in mia ptefenza dL 
«piede -materie co’-Mflndanini negli ftetfi. apparta, 
menti , ne’quali fi davano.gli ordini* dell’ Impera*, 
dare, e fe gli. portavano le rifpotle un^ perché- 
anche fono per altre ragioni più che Cairo di quella., 
circofianza , effendovi fiate mandate . tra relazioni, 
di tutto l’occorfo in Tartaria da tre pexfone , cha. 
fi trovavano là prefemj , ed erano fiate, tefiimonj- 
d» vif*. Qual forza dunque , i e qual, credito poA 
o \ fono 
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fano avere attentati cosi orribili ed evidenti , che 
io medefimo fono (iato obbligato a dichiarare giu- 
ridicamente, che non aveano forza alcuna , e che 
nòn fi meritavano punto di fede ? 

X. Monfignor d’ Afcalona fcrivendo a Roma 
avea fatti de’ grandi elogi della Dichiarazione dell’ 
Imperadore del 1700. Che i Gefuiti di Pekinó 
aveano (laccata pe’ loro fini . Quella Dichiarazione 
è quella, che il Prelato efalta , come 1 ’ opera d’ 
una prudenza confumata . V’ ha di più ; egli avea 
anche impegnata la lua parola davanti al Papa in 
favore di quello Editto Imperiale . Perciò fcriven- 
do di concerto co’ Gefuiti , come fi convince dalle 
fue fielfe lettere , che ho in mio potere , lo racco- 
mandava così fortemente a Roma : e ficcome non 
fi era ancora formato alcun fofpetto di lui , fu la- 
fciato palTare quello ricorfo fenza Impedirlo , co- 
me farebbe per altro fiato bene di fare j perchè 
non fi previdero allora le. trifie confeguenze , che 
avrebbe potuto produrre . Quindi è , che L Padri 
della Sagra Congregazione ingannati dalla media- v 
zione , e dalla parola d’ un Velcovo , fi lafciarono 
perfuadere, che bifognalfe domandare delle nuove 
Dichiarazioni .. Ecco qual è il vero fondamento di 
quel profondo rifpetto, che ha Monfignor d’ Afca- 
lona per le Dichiarazioni Imperiali , preferibili fe- 
condo lui alle Decifioni Apofioliche .. 

XL. I Decreti dell’ Imperadore fono per lui una 
cofa tanto autorevole v che non ha difficoltà di af- 
ferire, che un Imperadore , il quale porta tanto 
avanti l’ Idolatria , che come dice il Padre Tom- 
roafo , fa fino mormorare la Corte , ha una perfetta 
cognizione degli attributi divini , e in confeguen- 
za dev’egli, e non altri definire, fe il Cielo è il 
vero Dio de* Criftiani o no . Io non pollo vera- 
mente qui fare a meno di non compiangere la ce- 
lo;». II. M cità 
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cità di tutti quelli , che danno ad un Principe in- 
fedele la facoltà di definire il Dio de’ Crifliani , e 
le materie di religione , e nello fteffo tempo tol- 
gono ingiù (lamen te al Papa ed alla Chiefa quella 
medefima facoltà di dichiarare quel , che è Idolo , 
e quel che non lo è ; come il P. Porquet ha avuto 
l’ardire di foflenere a Canton , coi tacito confenfo 
del P. Raimondo Vifìtatore , e degli altri Gefuitì 
ancora di quella Città. 

XII. Ma perchè dar à rinnovare là difputa fui 
Tic» Kangty , che l’ Imperadore non avea (limato 
appropofito di proporre negli ultimi Tuoi efami? 
Perchè voler rifvegliare una queflione già fopita^ 
e quali terminata per la fbmmiftione de' Gefuiti , 
che anno levata dalle loro Chiefe la Tavola del 
King Tien , dopo la profcrizione fattane fin da 
molti anni addietro dal P. Palmeiro loro Vifitaro- 
re ì Perchè dico far quello, fe non per il piacere 
di contraffare fu tutto , e non cedere a nulla ì 
Ecco dunque un nuovo /pavento per la Religio- 
ne , del quale effa ne ha l’ obbligo alla pietà , e 
faviezza di Monfignor d’ Afcalona \ perchè egli non 
è contento di non aver levato il King Tien dalle 
Chiefè della fba Provincia, ma ha di più la te- 
merità di tacciare , come di lira vagante , la con- 
dotta di quelli, che anno levata dalle loro Chiefè 
quella ifcrizione Idolatrica . Infatti egli ha dato 
fubito occafione a’ Gefuiti, non meno che al Ve- 
fcovo di Macao di ritirarli dall’obbedienza , e di 
tornar a rinnovare i loro errori con un Libello , 
che è flato recentemente imureffo ad Hanthtu . 

XIII. Monfignor d’ Afcalona ci fa fapere nel 
fno Atto d’ Appellazione , che il P. Beauvolliers 
ha fatti due libri , che fono flati prefentati all’ 
Imperadore, e che quello Principe medefimo ha 
dimoftrato d’ averli ricevuti . Il Prelato mi ha 
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Riandato un efemplare del primo , ma non ho po- 
tuto avere il fecondo , del quale non fon giunto 
neppure a poterne fcoprire il fine, e l’idea. La pri- 
ma notizia, che ho avuta di quelli fcritti , è fia- 
ta per mezzo deir Appellazióne di Monfignor d* 
Afcdlona. Siccóme quelli che fanno il male, an- 
no in ufo di fuggirà la luce , così quello Padre ha 
dati i fuoi Libri con tanta fegretezza , che niuno , 
di quanti eravamo a Pekino , n’ ha potuto faper 
bulla. Ma quefto Padre non ha potuto certamen- 
te far quefto , fenza incorrere le cenfure , e la in- 
dignazione Pontificia j Io fieffo * col proibire , che 

Ì uefte difpiite foffero portate al Tribunale dell’ 
mperadore , e de’ ftioi Miniftri , avea reiterate 
quelle medefime cenfure : e perciò avendole que* 
fio Gefuita incorfe , per avere difubbidito , ed ef* 
fendofi iti tal jnaniera renduto indegno di prefen- 
tarfì davanti al Papa , non dev’ettefe afcoltato, 
fenz* aver prima foddisfatto al fuo dovere colla pe- 
faitenza , e fenza edere riabilito nelle fue funzio-* 
ni colla previa affotuzione del fuo delitto. 

Certo , che il Gefuita non ignorava il coman- 
do, eh* io avea fatto lignificare a’ fuoi Confratelli, 
cd a lui in particolare . Que’ Padri rifpofero con 
una fpecie di protetta , che fecero tutti d’accor- 
do, e quefto Religiofo era così bene informato de’ 
mie! ordini, eh’ effondo in Tartaria ditte al Sigo. 
Marcello Angelita, mio Segretario, con quella in- 
genuità, che conveniva al fuo carattere . Voi ve- 
dete Signore , come io mi fott ometto al comando di 
Monfignor Legato : io non fo nulla , non dico nul- 
la . Eppure i Libri fuddetti furono dati all’Impe- 
xadore appunto in quel tempo ; cioè dopo gli fcrit- 
ti di Monfignor di Conone , che furono prefen- 
tati il dì primo di Luglio del 1706. , e avanti a’ 
Decreti dell’ Imperadore de’ 2. e ?. d’ Agofto del* 

M 2 lo 



Digitized by Google 




a Se Memorie IJioriche ± 

10 (telTo anno ; come fi pub rifcontrare negl! tte£ 
fi ferità, e neli’ Atto d 1 Appellazione di Monfi- 
gnor d’ Afcalona . Ciò- fuppotto , quella claufula 
della protetta de’ Gefuiti : Noi obbediremo a Mon- 
Jignor Legato , falva , /’ obbedienza , che dobbiamo > 
portare alT Imptradore , non può fervir loro a nul- 
la ; non tanto perchè è nulla di fùa natura , ef- 
fendo dell’ intereffe della Religione di ottervare il 
filenzio nelle materie controverfe , onde non vi 
poteva etter ragione di non offervarlo ; ma an- 
che perchè io avea rigettata la protetta de’ Gefui- 
ti , ed era anche chiaro , che il P. Beauvollierj 
non avea latti que’ fuoi libri per obbedire all’ Im- 
peradore , ma per un prurito , che avea di con- 
traddir tutto, e di venir a contefa , per impegna- 
re fempre piò quel Principe ad efaminare le ma- 
terie decife in Roma, e così avocare una caufadi 
Fede davanti ad un Tribunale infedele, ed impe- 
dire l’efecuzione del giudizio Apottclico colla for- 
za maggiore d’un Imperadore Idolatra. 

L’ Imperadore avea domandata a Monfignor di 
Conone una dimoftrazione dell’ oppofizione della 
Dottrina de’ Chinefi colla Dottrina del Vangelo . 

11 Prelato vedendoli nella neceflìtà di confettar la 
fua fede , come quegli , che n’ era giuridicamente 
interrogato, rifpofe fenza toccar le materie in que- 
flione. L’ Imperadore fini l’efame co’ foli ti termi- 
ni , come mi dittero i Mandarini , e parve foddis- 
fatto . Ma è cofa molto forprendente , che i Ge- 
fuiti non fottero contenti di quello primo efarne , 
e ne domandattero un altro . Per ottenerlo com- 
pottcro un Libello fotto nome del P. Beauvolliers , 
nel quale fin dal primo principio mifero minuta- 
mente in villa all’ Imperadore i dubbj , eh’ erano 
flati decifi a Roma : eh’ è quel che Monfignor di 
Conone avea faviamente fchivato, avendo voluto 
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pìuttofto pattare per ignorante , eh’ efpor 1' onore 
della Religione col parlare delle Controverlìe già 
terminate col giudizio della Chiefa . Ma i Gefut- 
ti irritati di quello Tuo filenzio , che guaftava le 
loro idee , lo interpretarono fimlìramente , e 
prefero per un titolo d’accufa ciò , che nel Ve- 
scovo era 1’ effetto della carità , la quale non cer- 
ca altro, che gl’intercffi di Dio . Quello maneg- 
gio de’ Gefuiti è così certo, che io non folo non. 
potto dubitarne , ma non mi meraviglio ancora 
più, che i Gentili fappiano tutto quel che fuc- 
cede fra noi . Un Mandarino del numero di quel- 
li , che fono abbandonati a 1 Gefuiti , eflfendo venu- 
to da me dopo il fuo viaggio di Tartaria, mi ri- 
dice per 1’ appunto quelle parole del detto Libel- 
lo : Monfxgnor di Coitone ha evitato ne' fuoi /crini 
di entrare nella difficoltà . E poi avendomi fatto 
il ragguaglio de’dubbj , con una precisone mag- 
giore di quel , che non avrei voluto , foggiunfe . 
Non fono quejle le quejltoni , fulle quali voi altri 
difputate a Roma ? Ed io non potendolo negare , 
rifpofi : che vi ha così bene informato , fe non i 
Gefniti ? • * . 

Quefìi Padri efagerano a Roma, quanto potto- 
no, i pericoli della Miffione . Eppure effi fono 
quelli , che la mettono al cimento di rovinarli , 
col dare agl’ Idolatri l’autorità di giudicare del 
culto , che li deve a Dio , e che fi rende ingiu- 
fìamente agl’idoli . E Monfignor d’ Afcalona me- 
defimo come potrebbe negarlo , fenza combattere 
i lumi della fua cofcienza , e fenza chiudere gli 
occhi all’ evidenza delle colè , che fono a tutti not- 
te nella China? . , ' 

Del redo io non voglio tar qui a confutare il 
Libello clandeftino dato fotto nome del P. Beau- 
volliers . Mi rimetto alle offervazioni , che vi farà 
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fopra il Padre Vifdelou Gefuita, Religiofo di fom- 
ma autorità , non folo per la forte teftimonianza, 
che il Principe ereditario ha fatta delia fua abili- 
tà , e per la riputatone , che fi è a equi (lata ap- 
pretto gli altri Mifiìonarj , ma perchè ancora egli 
s’applica Tempre allo fludio de’ libri Chinefi, e fo- 
no già dieci anni , che i Gefuiti anno fatti de’ 
grandi elogi della dia capacità negli fcritti da loro 
medefimi pubblicati in Europa . 

XIV. Ma io domando qui a Monfignor d’Ada- 
lona , come avrei potuto fapere, che l’ Imperado- 
re ha mandati a Roma i Padri Barros e Beauvol- 
liers per informare . Non da lui certamente , che 
non me ne ha comunicata la notizia fe non per 
mezzo di quello fuo Atto d’appellazione , quan- 
tunque egli fotte perfettamente intefo di tutti i 
difegni de’ Gefuiti . Non da quelli due Padri lì- 
milmente, i quali non mi anno dritto, nè da 
Pekino , nè mentre viaggiavano per andare a Can- 
ton , ma folo nell’ atto che davano per imbarcar-^ 
fi, due lettere molto corte fenza dirmi una parola 
de’ loro viaggi . E’ vero , che ora anno l’impuden- 
za di feufare il loro lìlenzio colla precipitazione 
della loro partenza : ma tutti oramai fanno , che 

quella loro partenza era Hata già da gran tempo 
concertata a Pekino, e concordata Uno coll’ Im- 
peradore, Come dunque lì può ttarfenea quel che 
dicono quelli due Padri ì E chi non farà piò che 
perfualò, che i Gefuiti di Pekino gli anno man- 
dati in qualità di Procuratori a Roma per vedere 
di fottrarfi a que’ gattighi , che fi meritano da 
gran tempo per le molte loro iniquità? 

Dirò ancora , che un’uomo , il quale lì trova 
innalzata alla dignità di Vefcovo , dorrebbe ver- 
gognarli di dare il nome di Atti e Procedo alle 
violenze che fono Hate fatte in Tartaria contro 
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tutte le leggi umane e divine con grartdiffimo di- 
fprezzo della Religione , per diffamare , ed avvili- * 
re gli Opera; del Vangelo, ed i Ministri della S. 
Sede. Batterebbe, che Monfignor d’Afcalona leg*- 
gefse per fua confusone le Relazioni della Vifita 
Appoftolica , che contengono il precifo di tutto 
quel, eh’ è fucceduto in Tartaria . Potrebbe fen- 
tire quel, che dicono uomini d’ una probità efem- 
plare fugl’ incontri , che anno avuti . Potrebbe an- 
che dare un’ occhiata alla Protetta del Sig. Gufiti 
e ad altri limili documenti., eh’ efpotigono i fatti 
con verità, e con chiarezza. Certo che chiunque 
avrà letti ed efaminari. quelli fcritti, fenza e fiere 
prevenuto da una paffione cieca , potrà facilmen- 
te giudicare, fe Monfignor di Conone ha avuta ^ra- 
gione di paragonare le indegne maniere di procè- 
dere de’ Gefuiti cogli attentati de’Donatitti ; e fe 
io , che ho tutto letto ed offervato , ho avuta 
ragione di dichiararli perniciofi alla Mittìone , e 
contrari all’onore della Santa Sede. 

Mi dica Monfignor d’Afcalotìa ,, fe prò negare 
«U credermi, come teftimomo l Se può negare di 
obbedirmi , come a fuo Giudice ? Se può negarmi 
quell’autorità , colla quale avea dichiarato nullo 
e di niun valore tutto ciò che fi fotte fatto in 
quelli rtcorfi? E non ho io forfè avuta ragione di 
farlo , non fblo perché quelle ' materie non fono 
(fella competenza d’un Giudice fecolare , e molto 
meno d’ un Tribunale Pagano, ma anche à cau- 
fa delle grandi difgrazie, che ne farebbero venute 
al Crittianefimo? Noh era io obbligato a ricorre- 
re a quefto efpediente , vedendomivi forzato dalla 
violenza, colla quale fi maneggiavano gli affari , 

K lineate dopo effere flato affamato da’ Man- 
, che 1* Imperadore avea rifoluto di difende- 
re i Gefuiti contro ogni giuflizia e ragione . Al 
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che fi aggiunga, che non Vi era altro rimedio da 
prendere fecondo il diritto , attefe le circofianze , 
per vedere di diftomar i Gefuiti dal perniciofo di- 
segno di portar le difpute della Religione al Giu- 
dizio dell' Imperadore , che quello già meflo ia 
opera del Decreto da me fatto, il quale ha pre- 
venute le dette difpute , ed ha dichiarati nulli 
tutti i loro Atti ed attentati fu quefto propofito. 
Or fe quello non è un operare con giuftizia , e 
nelle forme , bifogna certamente riformare il Gius 
Canonico e Civile- 

E’ vero, che quefto Decreto del Vifitatore ha 
avuta la difgrazia di difpiacere a’ Gefuiti , ed a 
Monfignor d’ Afcalona , che aveano concepito il 
difegno temerario ed inaudito di terminar le di- 
fpute, e di correggere i giudizi della Santa Sede 
con una Decifione Idolatrica. E per quefto fup- 
pongo, che abbiano trovato il bell’ efpediente d’ 
indur 1 ’ Imperadore ad appellarli dal pregiudizio , 
che io cagionava loro, non alla Milfione, ma al- 
la loro Società . Dicono dunque , che l’ Imperado- 
re fi appella ai Tribunale del Papa, dopo che etti 
fi fono appellati della Decifione del Papa al Tri- 
bunale di quefto Principe infedele . Chi ha mai 
fentita cofa più ridicola di quella ? Chi s’ è mai 
trovato a rigiri e ftravaganze tali che diano me- 
glio a conoscere , chi n’ è l’autore ? Come , ed in 
qual parte del Diritto fi collocherà l’Appellazio- 
ne d’ un Imperadore Ateo e Idolatra al Vicario 
di Gesù Crifto ? Dunque quefto Principe fi appel- 
la al Santo Padre e nello fteftb tempo fcaccia da* 
fuoi Stati gli Operaj Appoftolici , che fi fono fot- 
tomefli al giudizio del Santo Padre? E non fi ha 
egli da dire, che i Gefuiti anno perduto il giudi- 
zio , a darci per Appellante alla Santa Sede un* 
Imperadore, che non conofce nèDio, nèGefucri- 

fto. 
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fio , nè il fuo Vicario , che fi è fatto Giudice 
della Santa Sede contro la Santa Sede medefima , 
e che i Gefuiti anno riconofciuto e fatto Giudice 
del Papa fenza limitazioue alcuna , fino al fegno 
di edere divenuti i fuoi Araldi per pubblicare la 
fua fentenza in tutto l’ univerfo e fino ad inti- 
mare a’ Vefcovi ed a’Mifiìonarj di ufcire dalia 
China per evitar la collera d’ un Principe Idola- 
tra, che li bandifce? Collera per altro, eh’ è fia- 
ta accefa da’ Gefuiti , eh’ è fomentata da’ Gefuiti, 
e che non fi fpegnerà fintantoché i Gefuiti non 
vedranno annichilata , e adatto efiinta i’ autorità 
della Santa Sede nell’ efpulfione di tutti quelli , 
che la rifpertano nella China. E’ fuor di dubbio, 
che Monfignor Legato fi farebbe condotto in ma- 
niera da dar gufio a Monfignor d’ Afcalona , fe 
in qualità di Semplice fpettatore fe ne folle fiato 
colle mani alla cintola a vedere i progredì dell’ 
errore, fenza dire una parola per arredarne il cor- 
fo , e fenza opporli agli attentati , che facevano 
ferite così profonde alla Religione , ed all’ autori- 
tà della Santa Sede. Del refio a prendere la cofa 
per il fuo verfo, nè Monfignor di Afcalona, nèi 
Gefuiti fono fiati quelli, che anno refo Appellan- 
te l’ Imperadore . Quefio Principe ha prefoun ta- 
le impegno per fofienere il fuo Decreto, non vo- 
lendo foffrire la vergogna di rivocarlo, anzi volen- 
dolo fofienere , come pieno d’ equità e di giu- 
flizia . 

Non ho potutto leggere fenza orrore quelle pa- 
role dell’ Appellazione di Monfignor Vefcovo.d’ 
Afcolona : Cb' egli non potev» mettere in efecu- 
zione la Decijione Appoflolica , in nna così predan- 
te neceQìtà , fenza ; che non ne reftajfe la Santa 
Sede ricoperta di obbrobrio . Dio buono ; A quali 
precipizi non conduce la cecità anche gli uomini, 
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c ^e le dignità rendono rifpcttabili , quando quelli 
fi fono lafciati vincere dalla palfione dì foltenerc 
le loro opinioni, o per dir meglio, gli errori più 
patenti e manifelli? 

XV. Non parlo dell’abilità, che quello Prela* 
to vuol mollrar d’ avere , quantunque io abbia, 
delle prove evidenti del contrario. Ma non pollo 
tacere , nè trattenermi dal ridere , quando io gli 
lènto dire, che era ilato obbligato rigettare le De- 
cilTioni della Santa Sede, perchè egli non era Ha? 
to fentito. 

Del nello io mi credo in obbligo di dire , che 
quello Prelato , il quale dopo elfere Ilato citato 
ha negato di comparire, e che ha fcandalezzati. 
i fuoi Fratelli colla difobbedienza , e colla fua po- 
ca moderazione, è una di quelle pietre di fcandalo, 
che fi trovano feminate nella MilTione . £’ vero 
però eh’ egli è (lato applaudito da’ Gefniti di Pe- 
lino , e da’ Mandarini della Corte ,’ per aver fat- 
to fpiccare il fuo zelo in favore de’ Decreti di 
Tartaria; e per colmo della fua felicità non ha 
bifogno d’altro , fe non che i detti Decreti Sano 
ricevuti onorevolmente a Roma , e che gli riefea 
di elfervi anche lai ricevuto colla fua Appellazio- 
ne con quella bontà , che crede meritarli . Io per 
me fono abbartanza ricompenfato coll’ .aver difefe 
le pecorelle, che mi fono (late date dal Sommo 
Pallore dell’ anime , con averle prefervate dal con- 
tagio di tanti errori , con averle cavate dalla gola 
de’ Leoni , e con aver melfo al coperto i diritti 
della Chiefà dalla malizia di quelli che cercavano 
di annichilarli . Che fe non mi è (lato poffibile di 
difendere i miei cariami Cooperatori nella vigna 
del Signore dagli sforzi della invidia e della mali- 
gnità, non fono però poco confolato in mezzo al- 
le pene, che mi circondano da ogni lato , e in 
J mez- 
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mezzo a* pericoli, che mi fovraftano , in vedere 
che ho dalla mia tutti qu e’ degni Opera j , che ti- 
fano fegnalati col loro di finterete, e col lorocor- 
ragio a foftenere l’opera di Dio, in vederli , di- 
co, tutti fottomertì a’miei ordini, e intimamente 
uniti co’ legami d' una carità cordiale ne’ medefimi 
fentimenti : conofcendo erti chiaramente al paro di 
me, che la caufa del loro efilio non è data il 
mio editto Tulle cerimonie , ma l’empio ricorfo , 
che anno fatto i Gefuiti all’ Impdradore . 

XVI. I Gefuiti ottennero da quello Principe 
una cofa molto utile per loro , e molto pericolo- 
fa per li Milionari y quando fecero mandar l’or- 
dine, che tutti dovertero prefentarfi alla Corte , 
per chiedere le lettere Patenti , e per eflsrvi eli- 
minati . I Midìonarj le avrebbero potute ottene- 
re più facilmeute dagli Uffiziali dell’ Imperadore 
per via di regali e d’amicizie, che dall’Imperado- 
re e dal Regolo , che anno Tempre a’ fianchi i Ge- 
fuiti per Afledòri dell’ efame , e per arbitri del 
Giudizio. L’evento ha fatta conoteere la facilità, 
della quale parlo, almeno per quel che riguarda 
la Provincia di Canton , dalla quale non fi fono 
modi i Midìonarj , opporti alla pratica del P. Ric- 
ci, quantunque il Decreto dell’ Imperadore vi 
fòrte dato pubblicato : ed è certo , che non ne 
faranno sbanditi tutti, fe non fi penfa a mettere 
in opera qualche nuovo ftratagemma y ciò che 
non fi può nè prevedere , nè impedire . Ma i Ge- 
fuki , autori di quelle turbolenze , trovavano il 
loro conto a procurare, che le cofe fi facertero 
alla Corte , e (òtto i loro occhj y perchè così gli 
affari fi potevano trattare con più fegretezza , e 
Concludere con facilità maggiore , intendeadofela 
con un piccolo numero di cortigiani, avvezzi a 
fingere e didtmulare quel che volevano. 

XVII. 
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XVII. E’ vero, che Monfignor di Pekino ha 
avuta troppa follecitudine di domandare le Paten- 
ti, ma egli ha per altro negato di fofcrivereque- 
fta Formula : lo ho feguitata la pratica del P. 
Ricci in quel die riguarda le cerimonie Chine fi ^ 
non eflendo valuto l’efempio e le follicitazioni 
de’ Gefuiti a pervaderlo , quantunque lo preflafie- 
ro a volerli imitare , ed a fofcrivere , come face- 
vano elfi. Appena egli ebbe ricevuto il mio edit- 
to, vi fi fottomife con una perfetta obbedienza ,, 
quantunque i Gefuiti gli fiano fiati dietro più che 
ad ogn’ altro , e lo abbiano fortemente lollecitato . 
La fua coftanza per il partito della Santa Sede ha 
prodotto il buon effetto , che i Francefcani di 
Nantung , e di Xemxi fi fono a fuo efempio fot- 
tomeffi . E quefta fommiffione fece tanto difpiace- 
re a’ Gefuiti di Pekino , che uno di loro non po- 
tendofi contenere, fcriflìe in quefii precifi termini : 
Se continua a far così , proverà cofe che non gli piace- 
ranno . E poi rifteffoGefilita feguitava a dire :VoJlra 
Riverenza fa ciò che anno fatto i nojiri Padri al 
Vefcovo di S. Tommafo. I Gefuiti aveano ritenu- 
te a quefio Vefcovo 1’ entrate, per punirlo d’ efi 
ferfi fottomefio all’ editto del Legato . Bifogna pur 
dire , che le cofe Ji fiano molto cambiate nella Sagra 
Congregatone , mentre Monfignor Patriarca trova 
tanta oppofizione a'fuoi dìfegni . E' vero , che il no- 
Jlro Vefcovo di Pekino è in una certa maniera lega- 
to dalle Patenti , che ha prefe. a refi are nella China , 
e non può che difficilmente effere rimandato a Roma ; 
magli farà anche più difficile il rifedere in mezzo a 
tante perfone , che lo avranno in odio. Così quefio 
Gefuita viene a fpiegare alla buona e fenza pen- 
sarvi, chi fono quelli, che faranno provar gli ef- 
fetti del loro odio a Monfignor di Pettino. 
XVIII. Monfignor d' Afcalona parla del Signor 

Sa- 
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.Sabino in una maniera da far credere, ch’egli ab- 
bia confettato d 1 aver acconfentito alla pratica de’ 
Gefuiti. Eppure il Sig. Sabino lo nega, e Ione- 
ga anche con giuramento : e non v’ è' ragione di 
dubitare della buona fede d’ un uomo , la cui inr 
tegrità è nota a tutti, e in favor di cui parlano 
tutte le circoftanze, e le verifimiglianze de’ fatti . 

Io era obbligato ad informare il Papa e la Sa, 
gra Congregazione de’ pericoli, da’ quali è minac- 
ciata la Mittione, e Monfignor d’Afcalona era ob- 
bligato a fottometterfi , e ad obbedire alla Deci- 
cilione . Eppure quello Prelato tutto al contrario 
prende ad esagerare in Roma i pericoli , ( eh’ è 
quel che non dovea fare ) , e nega di predare, al- 
la Decilione della Santa Sede quell’obbedienza, 
eh’ efigevano da lui le Leggi umane e divine. A- 
vea egli forfè paura, che le non parlava in favo- 
re de’ Gefuiti a Roma , fi farebbe tirato addoffo 
il loro fdegno, e. che gli farebbe toccato a porta- 
re infieme cogli altri la qualità di ConfelTore di 
Gesù Criilo ? O fperava forfè , fe fi ribellava con- 
tro gli ordini, e i Minili» della S. Sede alla Chi- 
na, di poter tirare col fuo efempio gli Ecdefiafii- 
ci Secolari nella fua prevaricazione ? 

XIX. L’Imperadore non ha detto , nè ha po- 
tuto dire ,che i Chy de’Defunti non fono veri Sa- 
grifizj . E’ vero , che per far fervigio a‘ Gefuiti ha 
detrb, che non fi fpera, e non fi domanda nulla 
da’ Defunti : e quello anche 1’ ha detto contro la 
comune opinione de’Chinefi y perchè di cento Pa- 
gani, che li offrono , novantanove fono quelli, 
che domandano, e fperano d’ottenere. Ora ficco- 
me è cofa certa nella China , che i Popoli do- 
mandano, e fperano da’ Defunti , e il P. Ricci 
medefimo conviene di quello fatto , come di cofa 
.evidente, pare, che i’Imperadore , il quale vuo- 
le. 
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le, che fi lèguiti la pratica, e la dottrina del Pi 
Ricci , o abbia cambiato fentimento , o non abbia ab- 
badato a quello , perchè non gliene importa nulla . 

XX. Monfignor d’ Afcalona conclude finalmen- 
te che fi dee fofpendere ogni Decreto della San- 
ta Sede , perchè fono fuccedute'. delle cofe , che il 
Papa non fi potea figurare* nè prevedere ; e in 
quello dice benè , ed ha ragione : perchè gli even- 
ti fono veramente fiati tali, che fi avrà della dif- 
ficoltà a crederli: ed è certo , che nè il Papa* 
nè i Cardinali anno potuto prevedere quel che ci 
tocca a vedere co’noftri occhj ; anzi quando fa- 
ranno informati de’ fatti , faranno probabilmenté 
tentati a prenderli per favole ed efagerazioni * 
quantunque per qùanto fi fia detto , e poffa dirfi j 
vi vorrà fempre molto per arrivare ad efprimeré 
al giufio la qualità , e grandezza degli eccelli com- 
meflì da perfone , che portano il some e il ca- 
rattere di Crifiiani, eccelli veramente indegni dVgnu- 
no, ma molto più de’ Religiofi , a’ quali ci obbli- 
ga l’evidenza ad attribuirli.* il che facciamo col- 
la teftimonianza, e co’ gemiti di molti milioni d’ 
Idolatri, i quali fi unifcono con noi a deplorare 
un fi gran male . 



Squar- 
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S quanto di Lettera al Card. 'Segretario di Statè 
tradotto dal Tom. I. degli Anecdota 
fag. RI. e feg. 

Le violente i che io ho fofferte nel 170 6. fi 
nella perfona mia, come in quella de* miei Offi- 
xiali , e gli avvenimenti dell’ anno 1707. , i quali 
fono fiati in fi gran numero , che farebbero Tuffi- 
nienti per intieramente occupare più perfone di 
me più abili a renderne conto alla S. Sede , m' 
anno obbligato a feguitare un ordine contrario a 
quello del tempo per prefentaTli a Voftra Emi- 
nenza. Io adunque ho incominciato ad arrecare 
tutto ciò, ch’era accaduto nell’ anno 1707. effen- 
do di maggior importanza : ed ho quello fatto per 
mezzo d’un’ ofiequiofiflìma lettera, che le fcrifiì 
ai 22^ d’ Ottobre dell’ ifiefio anno . Terminato 
quefi’ affare fi fece da me una relazione dell’anno 
1706. per via d’una Lettera dei 27. Decembre 
del 1707. X’una, e l’altra fu mandata a V. E. 
l’ ultimo anno per quattro diverfi canali , per cui 
fi credette , eh’ elleno farebbero fiate meno efpo- 
fie a cadere nelle mani degli Eretici ; di quelle 
differenti firade nè parlerò in un’altra lettera a 
V. E. ■ ■ . - 

Per principiar dunque l’ Iliade di tanti avveni- 
menti funefii , per mettere folto gli occhi di Vo- 
ftra Eminenza il vero fiftema di quella Miftìone 
da poi che io entrai nella China ; mi fono un 
poco ftefo fopra la relazione del 1705. , la quale 
vi ha qualche coerenza , poiché quantunque ella 
fìa d’un tempo pofteriore, è necefiaria per il di- 
lucidamente di quelle cole , le quali pel paflato 
fono accadute per metter in chiaro tanti accidenti 
in fi po«o tempo accumulati , non faprei dire fe 

ciò 
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ciò ila per la malizia degli uomini , o per quella 
del comune nemico . 

Con mia pur troppo grande ripugnanza ho fcrit- 
to ciò che fi trova all’ Articolo XI. per rapporto 
ai gran mali , che me ne poflono avvenire , fe 
quello mai venga a faperfi da’ miei nemici. Sem- 
brerà forfè a V. £. che il mio timore fia mal fon- 
dato, e che avrei maggior motivo di dar in ap- 
presone per altri punti fi importanti , che fono 
flato codretto trattare con quella libertà , che con- 
viene ad un Minidro fedele in lontani paed car- 
cerato, e che va a rifchio. Non può giudicare ve- 
run meglio del pericolo, di quello, il quale vi fi 
ritrova , e febbene io conofca , che ve n’ erano di 
più forte, non credo che ve ne fo(Te un maggio- 
re di quello, di cui qui lì tratta, attefo lo dato, 
nel quale oggi giorno fi ritrovano le co fe. 

Lo dile dell' Indie è fì differente da quel di Ro- 
ma, eh’ è imponìbile il formarne una giuda idea, 
fe prima non principi uno a fpogliarfì dell’ anti- 
che , per rimirarne altre del tutto nuove , c di- 
verfe . Quedo detto Evangelico , F uomo non ha 
maggiori nemici de i domedici , fi feorge , oime ! 
pur troppo vero. Or fupplico l’Eminenza Vodra 
• credere , che non le ho raccontato un terzo del 
male , che potea dire , e che nella relazione da 
me fattale non ho avuta altra mira, che di mani- 
fedare la verità appoggiata fu fondamenti certi, e 
prove autentiche . 

Tengo in fatti appreffo di me gli originali di 
tutte le lettere ; e quando io facea rifleffìone 
quanto il cuore di Sua Santità pienodi tenerezza, 
penetrato dal zelo delia gloria di Dio , e della Re- 
ligione indegnamente maltrattata, unito a quello di 
V. E. farebbe fenfìbile a quedi mali , allorché per 
un dovere indifpenfabile ne le renderò conto,. per 

me 
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me. è flato la pena piu crudele che .abbia mai fen* 
tito nel mio efilio, il quale fi è cambiato in una 
{ormale, ed angufla carcere ; fenza che i. Porto- 
glieli , a. ppr meglio dire coloro , che gli. fpingo-. 
no ad operare., vogliano permettere ad alcuno de»? 
trarvi ; crudeltà lì grande che gli fteffi miei ne- 
mici non aveano potuto indurre a tanto, -i. Pagar 
ni. Tuttavia per Sconfidenza ., che ho. nel Si- 
gnore, e nella grazia della. ConlagTazione ^ fpero 
che tutti gli sforzi degli uni , ,e degli,, altri, no# 
raffredderanno giammai nel mio cuore 1 ’ ardente 
zelo, che in me Tento pel fèrvigio della S. Sede , 
nè l’ inviolabile fedeltà da me giurata a. Svai San- 
tità, ed alla Chiefa Romana ; anzi la confidenza 
mia crefcerà quando farò aflìcurato del foccorfo 
delle fue Apofloliche benedizioni , ed orazioni dell'' 
E. V. che umilmente ne le dimando . 

Sono pattati quattr* anni , che mi trovo privo di 
quella confolazione per rapporto alla perdita delle 
Lettere di V. E. e de’difpacci della S. Sede , che 
i, miei nemici anno intercettato, e perchè mi an- 
no tolto ogni mezzo di potet almeno inviare a Sua 
Santità una perfona fidata, la quale la potette in- 
formare dello flato delle cofe. Se fi rileggono le 
Lettere di Monfìgnor di Palafox Vefcovo d’An- 
gelopoli , la di cui memoria dev’ettere in venera- 
zione., U conofcerà la verità di molte predizioni da 
etto fatte, e da queflq canto pon vi farà alcun* 
oflacolo alla fua canonizzazione ; ed eziandio per 
parlare con tutta quella libertà , che mi danno 
quefle catene, da cui fono avvinto; allorché vedo 
violate le leggi più facrofante di Dio , e della 
Chiefa , calpellrato il diritto delle Genti con difptez- 
2.0, 0 per meglio dire con odio, e rabbia contro, 
la S. Sede , bifogna ch’ella divenga finalmente fchia- 

X opj. 11, N va 
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va de’Gelùiti fé non dà un caftigo efcm piare a tan- 
ta loro temerità ;.t v • . . . . < 

Umilmente Supplico Sua Santità a non avere 
alcun riguardo al pericolo j in cui fono , e a pren- 
dere in quell’ occasione una rifoluzione per fuo fer- 
vido; e per mantenere l’onore della Cattedra Apo- 
ftalica offefa dalla Compagnia. L’intereflfe partico- 
lare di mia perfona non fi dee qui punto {lima- 
re: Quelli fono i fentimenti, con cui termino la 
(urefente; e col più profondò oflequio ini dichiaro \ 

■! ■ 

Di V. P. 



Macao 2; Novembre 1708. 



Umìjjfs: Divotiftj Obbligati fs. Servitori 
Tortìma fò Patriarca d’ Antiochia « 
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uno de quali 'concerne le facoltà u - 

futti- i fittali noto volendo efegutre quanto era fi • 
to da effo ordinato nel fuo decreto intorno aR 
J,'Jo rimajii fifp.fi, ■ ft«P 
tà refe ad un Mandarino defunto. 

DICHIARAZIONE SUL PRIMO FÀTTO> 

T N òccafidne dell» feditone dei Criftiani diretti 
X dai Gefuiti , fucce.duta in FouCheou , ne 
‘quale quefti Padri anno avuta una gran P ar « » W 
vera cofa è, che io rendei loro la facoltà, che per 
aver difubbidito ài mio comandamento » pe*™* 
aveano , e che io giudicai, neUafo* ove 
vava , di poterne ufer con elTi loro , come s ui 
‘con gli Scomunicati tollerati*. K) 

E mi fondai {opra un principio, ingegnato co- 
munemente nelle fcuole , che m una neceffita un- 
gentiffima fi porta fere un’ azione non cattiva in 
fe medefima-, ancorché fi preveda 1 abufo crimina- 
le, che fono per farne cotoro, m favore de quali 

. N 3. fi tat ‘/ 



(b) Nw filo fJpuò dite chi « Gt f u,tt /«■ 
fero una gran parte , ma ancora , che n f X°^ er ° .• 
cagioni. Poiché la foltevaùone nacque dal! aver dt ; 
ibi arato » Gefuiti ai loro Crifhant poco tempo pri- 
ma delle Fife di Pafqua , thè non poterne pt* 
confettarli, perchè U V ef corto m uvea 
facoltà . Vedi la rifpo/b de' Signori delle M(foi 
Jìraniere pag. ìfi e la dichiarazione dei. v 

nandtz n. 
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la medefima azione . Sa quello principio ft 
fotfdb S, Toromalo , ove fcrifle , che Fi pub pre- 
dare il giuramento in compagnia d un Infedele, 
'fcnatjtutiqtje fi Fappia > eh’ egli giuria pe falfi Dei 
da fai adorati 5 e quella co fa appunto apparenter 
twenfé fu fetta diagli A m hafciadori de Macahei nel 
Romano Senato, Per quello medefima principio li 

• tollera qualche volta un Parroco fcomunicato , (of- 
frendo, che in certa occhioni amminiftri, I Sagra- 
menti a quelli , che ne fanno iftanza ; e u per- 
dette ancora ad un Pallore di congiungere ip Ma. 

- trirtappio nn Cattolico con una Donna Eretici , 
febbene dal capto della fpofa il Sagramene è in- 
dubitatamente fagrilego &c. j , , i , . 

? ' Ori U dare le facoltà ai Miflionarj » e un anio- 
ne, là quale in fe (leda non ha nulla di male, e 

• la neeeffità , nella quale io mi trovava , non po- 
tea elfer maggiore . Avvegnaché farebbe (feto un 
inconveniente confiderabile il lafciar fenza Sagra- 
menti in tgmpo di Pafqua molti fanciulli, e dj* 
verfe altre perfone , le quali non -aveanp parte nel- 
le fuperfiizioni Cinefi ; e fi trattava apertamente 

‘della rovina del Crifiianefimo , piuttofto amando i 
Gefuiri di vederlo perire , che di levar via 1 Idolo, 

dalla Cafa di Dio. . « 

' 'Per altr6, come io potea fare la mia ordina- 
zione , fenza apporvi la pena 4fUa fièfpenfionc dal- 
le facoltà * mi parve, anche dopo averla fatta , di 
•- powr fe parate quella pena dalla medefima, lenza 

• • ‘pregiudiewe alla folìanza , per non elfer colà nuo- 

vi nella Chiefe , che un Vefcova buone ra- 
*• giohi , delle quali egb flelfo è Giudica , evi da 

• una ordinazione le cenfere, lafciandola nel rima- 
nente in tutta la fu* forzai ed in fatti fi cammi- 

* pa d’accordo poterli alfolvere dalla fcomunica un 
peccatore , quantunque fi mantenga impenitente t 
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Dopo aver dunque inutilmente tentato per Tei 
Ultimane tutte le fi rade potàbili per ridur al do- 
vere i Gefuiti , incapaci d’. ogni qualunque ti- 
more , rn’ intenerì alla vidi d’un male , così or- 
ribile, e ftimai con buona fede di dover render 
ibro le facoltà ad duritiam fordis , nella forma , 
che fecondo S. Tommafo, permife Mosè agli E- 
brei l’ufura, è il divorzio: le facoltà , dico , da 
ine collantemente a loro negate , quando mi tro- 
vava frg le mani de’ loro- Criftiani , e potea ra- 
gionevolmente paventare, che que’ difgraziati mi 
uccideffero, - • - - v 

Ma non fi tratta qui di là pere , fe io mi fia 
A gabbato/ ma fi bene di riconolcere , fe abbia fatto 
bene, o male co) fondamento, e colf applicazio- 
ne dell' avvilito principio. Io pon fon punto Ge- 
(uita , Non mi piace , nè voglio oftjnatamente fo- 
fienere i miei mancamenti, nè. ho pretepfioped’ef- 
fere , o infallibile , o impeccabile . Quando il Pa- 
pa, a cqi ho l’onore di trovarmi vicino , m’avrà 
condannato,' farò il primo a fofcrivere la mia pro- 
pria condanna. ‘i 

Frattanto , quando vero foffe eflermi io al) 
in grò fio gabbato, e d’avere ancora, i| che a Dio 
non piaccia, peccato con propofito deliberato, non 
fi può', fepza una molto malvagia fede, accufarmi 
jd’ aver approvata la minima delle fuperftizioni au- 
torizzate dai Gefuiti \ poiché tutto il Mondo è be- 
ni (Timo perfuafo, che fono più di ventanni, che 
-fo guerra alle medefitne , e in tutte le occafwnt 
imi fon protefiato, tanto in voce, che in ifcritto , 
che non avrei renduto loro le facoltà, fe non fof- 
fe fiato l’ ayvjfato motivo, fenza però toccare in 
-menoma parte la lòftanza "delta mia ordinazione ; 
è che per altro , io nulla altro fatto avea fe non 
togliere la pena della folpenfione in riguardo al 

N 4 • . . t 
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giullo timore delle- disgrazie, che venivano minac- 
ciate a tutta la Chiefa della Cina f non però aveà 
lafciato di continuare a riguardare i Gefuiti , co- 
me refrattari agli ordini del loro Vefcovo , e co-; 
me fomentatori j a mio difpetto , dell’ Idolatria 
nel mio Vicariato . Scritta in Roma . a’ cinque d* 
Ottobre del 1709. . 

1 . Carlo Vefcovo di Cono».. 

SECONDO FATTO. . 

; * ■ . . r j' , ■ * ’ . - 1 v •> * 

n "P In dall’anno 1700. (a) rimproverarono i Gefuiti 
JT a Monf. Vefcovo di Conon dY/er fatte verfo 
„ un Mandarino morto le delle cerimonie fuperftizlo- 
„ fe,che fono date condannate nei decreto di Clemett- 
„ te XI. Anno in appreflò reiterato il ttiedefimo rim- 
provero diverfe volte, e fopra tutto nella loro 
„ ultima fcrittura . Ecco la rifpoda di Monf di 
,, Conon f icritta da Canton nel 1701. infuagiu- 
dificazione ad orr Cardinale di merito , affai 
„ didinto . 

Sono accufato , Eminentiflfimo Signore , d 1 avef 
fatte le medefìme cerimonie, che condanno, come 
idolatriche. Dio mi guardi da quefto delitto; De- 
gnatevi udire quelle cofè ,- che da me fono 1 con- 
dannate. Io detedo, come Idolatria, e come' fu- 
perdizione tutto ciò , che fi fa avanti la tavoletta, 
ove fi crede dai Cinefi , che difcenda F anima del 
Defunto: e Dio m’é teftimonio, che non mai ho 
fatta la minima azione avanti queda fpezie d’ìdo- 
lo . Son però di ièutimento y che vi deno alcuni 
-, * : ì • • * . atti-' J 

• • * J 

X -I ,, - «U— ■ — t 

. « J 

( a ) Que/ìo raccónto l de' Sig. dille Mi (fiotti 
ftr antere nella loro rifpòfta alla Ptotejla ,- e fifle (fli- 
rti de' PP. Gefuiti pag. 29. 
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Di Monftgnbr Hi Tiànton. ioi 
atti 'di ri/petto , che fi poifono., e fi devono ren- 
dere fema colpa alla memoria dei Gentili , come. 

piangerli, di Seppellire, e di metter fotterra i 
loro corpi con qualche decenza ; la qual cofa non 
fi può fare fenza còntraflegni edemi d’ onore \ e 
quello appunto è (lato da. me detto in più d’ un 
luogo deile mie fcritture, anzi l’ho dichiarato io 
niedefimo ai Cridiani , ficcarne anno fatto anche 
gli altri: Miflìon&rj , che meco condannano le fu- 
perdizioni .Cincfi . Ed è aliai proprio, e recedano 
il dichiararli in quella maniera, giacché lì trova 
della gente \ che per renderci odiofi nella Cina , 
dicono apertamente , che non vogliamo, che i fi- 
gliuoli onorino i loro Padri,..’ < . : i. 

Un Gefuit* ebbe ardire di dirlo un tempo fa a 
più Cinefi in prelenzà d’ .-uno de’ nollri Miflìona- 
rj ', fervendofi .dèi medefimi termini , ne' quali 
viene efpreflò in lingua ^Cinefe il- quarto comanda- 
mento . .. f. ‘ *•. I •» 

■ c Una delle colè da me creduta permeila , è di 
fare la riverenza avanti il cadavere , o bara del 
morto. ; e penfo bene , che bifognerebbe introdur- 
re fra i Cridiani , come procuro di fare , di non 
ufare più la tavoletta $ e di non coftumare di faf 
altra riverenza,, che alla bara, dei Defunto. Con 
quello lemimento , che fonometro di buon cuore 
a quello di V. Em. e per torre anche via 1’ itn* 
preflìone iogiudamente formata contro dime, che 
io voglia interamente abolire ogni fotta d’onore , 
e di rifpetto verfo i morti , credo di poter t e do- 
ver fare , quando mi fi prelént^ i’occafione , tutto 
ciò, che infegdo averfi a fare dai Cridiani , e quan- 
to ho loro qualche volta detto d’effef pronto a far 
volentieri con elfo loro. j .■ 

Efiendo morto il Governatore di Focheou , mio 
grande amico: e che avea utilmente ferviti la Re- 

li- 
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J igione, andai. a cafa fua , ed entrai nella (Via. ; 
dico nella' fata , perchè non v’ è- alcuno , il quale' 
a quello luogo là denominazione di Tempro abbiq^ 
attribuita . Per verità io era flato attìcurafo , che 
non v’era fiata metta la tavoletta ; mentre ella 
non fi mette Tempre ,*• ed io medefimo ho vedute 
farfi alle volte fomiglianti cerimonie fenza la me- 
defima.’Ma cih poco importa ; coneioffiachè nul- 
la feci di. vantaggio , che quel che fare io avea 
rìfoluro, Me n’andai verfo. il cataletto x ^ gli feci 
h ordinarie’ riverenze, le quali confittone in quat- 
tro inchini di corpo in ginocchio; e lènza punto 
levarmi in piedi feci i medefimi inchini ai Paren- 
ti, che ftavano intorno la bara , e mi ritirai . ’ Non 
mi accollai punto all’ Altane , di cui ragionano i 
Gefuiti. Non prefi, come dicono, delle pattigli 
fumanti, o non fumanti, e molto meno le alzai 
fovra la mia tetta 1 in faccia alla tavoletta, nè dipoi 
le pofài fulla tavola, che facea la figura d’AJtare. 
Non feci offerta alcuna di Candelette, e d’ incèn- 
fo; e i due Familiari , che m’accompagnavano , 
nè anche loro fui candelieri preparati pofero altre 
candelette accefe, come riferirono con grand’ im- 
boftura quelli Padri; neppur feci, come falfamen-; 
te fu da loro fcritto, la riverenza un poco da ban- 
da , ini me ne andai a dirittura in faccia al cata- 
letto, fenza che fi potette prendere il minimo dui* 
bio, o equivoco. Non v’era per ombra Maeftro 
di Cerimonie alcuno, nè perfona , la quale o con 
'alta, o con batta voce pronunziaffe : offrite delle 
•pajiigiie , mettetevi in ginocchi er, Sono tutte quan- 
te calunnie, indegne d’uomini , che le fpacciano 
’con tanta sfacciataggine. Non è nemmen vero il 
giorno' notato dai Gefuiti i e benché quell* colà 
non faccia al càfo, è notabile tutta volta il veder- 
‘fi , che eglino ve 1’ anno voluta mettere per mo* 

ftra- 
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Di Monfignor di Tournon. 20$ 
Orafe d’efler bene informati di tutto. E’ poi af- 
fatto contrario alla verità il dire,' che guanto fi $ 
in fomigliante occàfione , lo fletto fia di quel che 
fi pratica nelle Cerimonie, che fi cortumano due 
volte' l'anno ne’Tfcmpj. 

E’ un’altra fallita ancora lo fpacciare, che tutto 
quel eh* è flato da me giudicato appropofìto do- 
verli fare in tal contingenza per pura civiltà , Ha 
fa cerimonia fletta , la gua]e dai Padri Domenica* 
pi vitn condannata per fuperttiziofa , e idolatrica j 
conciottìachè i medefìmi Padri infegnano, eh’ ella 
lì può, e fi dee fafe: e apparentemente fatta Pan- 
no il Padre Vap, ed il P, Francefco della Conce- 
zione a Canton, avendone j Gefuiti fatto tanto 
fracaflo nelle loro Scritture , 

Non vi fi trovava già un folo della famiglia , 
ma tutta la famiglia intera , la quale flava intor- 
no alla bara . feparata per mezzo d’ un velo bian- 
co, O altro drappo che fotte, dalla banda, ov’era 
fiata porta la tavoletta. Fecero tutti, come io, la 
riverenza al cataletto, non già avanti l’Altare, nè 
alla Tavoletta accennata , e la renderono anche 4 
me nella medefima maniera, 

E’ parimente falfo il pretendere , che la parola 
Tino lignifichi la fletta cofa , che T/\ j ma io putta 
parlai, nè del Tfi> pè del Tiao . Io poi non m’ac- 
cortai a far riverenza alcuna ai porci, e alfe capre, 
poiché in quel luogo pon v’erano nè gli uni, nè 
gli altri . Convien veramente , Signor Eminentif- 
fimo, armarli di pazienza , qualora fi vedono i 
Mittìonarj , che apno tanto ardimento di fcriver? 
in faccia alla Chiefa così enormi falfità , 

• , k 1 . 

Carlo, Ve f cervo di Canone ì Vicario 
Jppojìolice di Fokien . 

M . ' '• 1 # 
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Lettera di (a) Monfig. Benavente Vefcovo dAf calori a 

• V. A. di K.ia m fi i dalla quale fi /.sorge propria- 
mente , coni egli crede 4 chi fi fila voltata la ti- 
fi a ai Gefuiti nella Cina , e l'impertinenza . delle 
attefiàzioni j che fi fon fatte fare dai Crifiiani 
j itila formula fiefa dai mede fimi Padri . Quefia 

• lettera fu fcritta al fi- P- Ba fillio da demoni 
Picario Appofiolico della Provincia di C ben fi ad- 
di 27. F ebbra jo 1703* 

€ *, 

In riporta all’ultima Letteradi V. R. de* 28. 
Ottobre 1702. nella quale mi parlate del giura- 
mento de’ Crifiiani , o della lor formula, mandata 
dalla Corte in quella Metropoli, vi dirò mio R. 
P. che il buon P. Charmot , ed i Signori del Se- 
minario di Parigi àtìno attaccato fi vigorpfamente 
i Gelimi, che han loro fatto girar latella, ed ià 
fatti vedo che quelli Padri in molte cofe operano 
da difperad. E’ proprietà di due cofe j die fieno 
dure, il far neeelfariamente gran rumore , e di 
fpezzarfi , quando $’ urtano inÙeme . Io avea già 
intefe prima! di ricevere la vollra lettera dal P. 
Manuel Cofnmiffario , il quale pafsò a Canton , 
che quell’ atlare fi trattava a Nankino . Ho fapu- 

K to ancora, eh’ è fiato trattato a Nant-Chang , 
etropoli della Proviqcta di Riangfi ; ma ficcome 
mi trovo molto lontano , così non mi fon potuto 
pienanfrente illrurre di quanto è pafTato ; fapendo 
voi molto bene, che.i Cinefi dicono di gran bu- 
gie . Si feHte , che quindici Crifiiani di Nani- 
Chang anno legnata la loro anellazione, non folo 
fomigliante alla formula venuta da Pekino , ma 
•' ■*•'% v. pe§- 
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peggiore ancora, dicendo, e giurando eglino fenza 
reflrizione , che fecqndo i libri Cirtefi non vi 
differenza veruna tra il Xang-ti , e il T'ten-chu 
Inquanto a me fono fempre flato in quefto pun- 
to del fentimento de’ Gefuiti 5 ma non l’ho giam- 
mai confiderato , fe non come un’ opinione pro^ 
babile , nè in altra maniera l’anno tenuto inoftri 
antichi. Anzi m’è paruto ancora, che per cagicr» 
ne delle differenti fpofizioni , e dell’ antichità de’ 
libri , non fi pofla fare altrimenti , 

Avrete veduta, che alcuni fono flati d’opinioi 
ne, che Melchifedech fofle Sem , figliuolo di Noè, 
e che fia vivo ancora . Eppure non vi farà verna 
Criftiano , fe non è infenfato , che abbia 1 ' ardi- 
mento di giurare, che ciò fia vero . Così mede* 
fimamente anche noi diremo fopra l’affare, di cui 
fi tratta, che quel che viene fcritto in propofitq 
de’ maggiori defunti , è fidamente una pura opi- 
nione , e che i Dottori Cinefi ne trattano con 
molta divisone, e ofcurità. Certa cofa è, che il 
Padre Provinciale de’ Gelimi Antonio Thomas è 
flato maliflìmo configliato in queflo, e non fola- 
mente, fu quello foggetto fono del medefimo vo- 
ftro fentimento # ma v’ aggiungo , che non 
può fard alcun capitale de’ giuramenti di tut- 
ti quelli Orientali , concioflì^cofachc ogni uoroa 
di fpirito è ballante a farli, giurare una cofa la 
mattina , ed un’ altra affatto contraria la fera . Se 
io avelli avuta contezza di quell’ affare piò per 
tèmpo , gli avrei perfuafi a . non giurare , tanto 
maggiormente che, conofco beniflìmo , che. non 
v’è fra loro un, nomo , che polla parlare fonda- 
tamente. dii tal materia e che il più dotto non 
dee clfere al più, fe non forfè qualche Baccellie- 
re ignorante in fupremo grado. Io non terrò il fi* 
• knzio fu queflo propofito , quando mi fi prefetti 
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terà 1’ occafione ; poiché io fon di gii vecchio , c 
non ho da penfare i profittai* col. tacermi , e for- 
fè che farò iti modo che fi ritirino tatti quelli 
giuramenti ^ e fogli, che non fervono a coS’alcuna. 

Confultino pure (òpra limili, emergenti i Let- 
terati , i quali anno fetitto dell’altre volte ; e che 
fono dotti i ed alcùni ancora di quelli i che vivo- 
no con credito d’ uomini di garbo ; alla huon’ ora 
io l' approvo rha che fi prenda il parere fu tali 
materie dal volgo de’ Crifiiani f e che s’ efiga d* 
loro un giuramento j io non fono mai per appro- 
varlo . Scufo veramente i Padri , perchè , come ho 
detto, fono fiati gagliardamente attaccati , c irri- 
tati ; e la ragione buttata a terra , o la patitone 
gli ha portati a fòmiglianti efiremità, fehza aver 
punto riguardo! al debito loro s Non m\ è per aa- 
.che capitata la richieda di quei di Pelei no ; ella 
però farà fumile alla formula del giuramento *, , 

OJfervazioni de' Signori delle Mijfwti ftranicre / 
i -Ju la lettera precedente* ? •/. 

. *. • v i - \ .. v - •• . •! [\ 

Quefio (a) è quel Prelato che i Gefuiti anno 
prefo per loro campione , e per loro eroe , di 
cni mettono fuori le lettere,’ e le appellazioni , le 
coi frali dimofirano, che fonai fiate compofte da 
loro medefimi come anno fatto delia formula del 
giuramento de’ Crifiiani : o per lo meno apparis- 
cono molto bene accomodate alla leena , fu cui 
devono palleggiare , « fi conformano allo fide lo- 
ro . Ma noi abbiamo molto più che apparenze , 
e congetture.- L' ultima lettera,' la quale anso 
aglina fatta ftatópere fólto nome di lui y ed è in- 

- , . r, i . . . i dri- 

0 • «; 4 

■<*) pag. a®. 
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drizzata al Re di Spagna , ove vieti fupplicato ad 
•(Ter loro protettore a Roma j è quali una tra-* 
duzione di quanto aveatio a lungo tapprefentato 
già nella loro propria Relazione di Peitino i Se 
pòi il viloL fupporre \ che ■ tutti que’ fentimenri 
vengano elpofti a dirittura da lui , bifogna che i 
Gè fu i t i cerchino la maniera d 1 accordarlo Con fé 
medefìmo ; che accettino ciò , che gli fcrive iti 
quello luogo', o. che rinunzinoj a quanto dice al- 
trove. E’bella la fua lettera fcritta al Re di Spa- 
gna •, ed é gran 'danno , che egli vi mefcoli il rac- 
conto di tante tofe , le quali non Ira potuto ve- 
dere dà fe fletto', per efler fuccedute in Pekino, 
da dove flava lontano più di quattrocento leghe j 
anzi danno maggiore àncora è , ch’ella ha fiata 
folamehte fcritta ', dopo che il Re di Spagna * a 
cui è diretta , gli ebbe data una pendone di quafr* 
irocento feudi. Non abbiamo tanto ardimento di 
fofpettare i , che il penderò* d’ ufar tanta liberalità 
ha flato inimitato a Sua Maeflà dal fuo Confeffo- 
re , ed al Confeffore con qualche lettela fcritta 
dalla Cina .* ma alla fine con gli è fiata accordata 
la pendone , fe non dopo, che il Confelhotiario 
di Spagna i paliate dai Domenicani ai Gefuiti * 
Ma comunque la cofa pattata ha , tocchiamo con 
mano , in propofito di Motìfìgnor Benavente , che 
iteli’ ultima lettera pubblicata dai Gefuiti come 
fua, vi h trovano de’ tratti , dai quali appàrifee , 
che un {x> di ricompenfà ajuta mólto un buon cuo- 
ia a ben impiegarli in prò de’ faci Benefattori à 
: ) 

a 

I . v .. . . ' " 

/ • 
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Lettera di Monfignor Vefcovo di Pekina , (a) daU 
la "quale appari / ce , eh' egli ha detto preci/amenta 
' tutto il contrario di quel che dicono di lui i Ge/ui-, 
ti. La Lettera fu ferina da Lin-zing-Cbtu ai 12. 
Novembre 1703. a Monfignor Vefcovo di Cenane a 
Fót-Cheou . - ‘ 

' ■ • L . > 

M ON S 1 G N O R £; 

* * * - 4 iv. 

Ho ricevuto h breve lettera-, da voi ferina* 
mi da Hiamu^n, in data de’ 14. Settembre 1703. , 
e ficcotn’eiia tocca un punto, che offende del pa-..’ 
ri la voflra riputazione, e la mia , mi trovo ob» 
bligato d’ aggiungere in quello luogo qualche co* 
fa di più , di quel che ho fcritto in una. lette* 
ra più lunga, che troverete congiunta alla- pre* 
fenté : e di fermarmi fpevMalmente {òpra ih parti- 
colare , di cui mi fcrivete elfervi flato - dato av* 
vifo da Roma ; cioè a dire , che ivi fìa fiata pub* 
’blicata una lettera d’ una perfona ( è quella la 
lettera fatta {lampare dai Gefuiti 1 * anno- 1702. 
lotto nome di Monfignor Benavente Vefcovo d’ 
Afcalona ) che ferivo in termini formali le fè- 
guenti paròle. „ Per quella ragione Monfignor di 
„ Pekino m’ha detto più d’ona volta, che teme.- 
,, va , che impugnandoli il fentimento de’ GefuL- 
„ ti , non fr deffe per avventura molto più alla, 
„ carne , ed al fangue ; • . ,4. 1 , 

V’ aflìcuro di non over giammai- dette {invili 
parole per conto volito ; e non dirà la verità 
. ' - chiun- 



( a ) La prefente lettera fu ferina in Ifpagnuolo , 
ed in quefìa lingua fi trova nelP Apologia del Fati - 
ntll^p. 230. Noi P abbiamo ejiratta dalP accennata 
rìfppfia pag. 21. 
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Di Monfignor di Toutnon. 209 
chiunque egli fia , il quale ardifca afferirlo, nè 
voi lo dovete credere . Mi ricordo benilfimo d* 
averle dette una volta, ma allora non fi' parlava 
nè di voi , Monfignore , nè dell’ ordinazione , 
che avete fatta, nè de’ punti controverfi ; anzi ho 
Tempre detto il contrario , e lo dico ancora , e 1 ’ 
ho prefentemente fcritto in una mia lettera al R. 
P. Antonio Thomas Vice Provinciale de’ Gelui- 
ti , che m’ avea avvifato di. trovar qualche cola da 
replicare a r ciò , che voi fatto avevate Eccovi 
puntualmente le mie parole , come nella rifporta 
datagli fon regiftrate : „ In ordine a quanto è 
„ (lato offervato da voftra Riverenza fopra quel 
„ eh’ è paflato fra Monfignor Vefcovo di Conon , 
„ e il R. P.. de Sà , io non ho ardimento di 
„ parlarne , fapepdo , che Monfignor Vefcovo di 
„ Conon non ha verun riguardo nè per laxame, 
„ nè per il fangue .. „ Se io avelli creduto , Mon- 
fignore , che voi avelie fatta cos’àlcuna per paf- 
fione, e per compiacere la carne , ed il fangue , 
ve ne avrei parlato a dirittura , o di viva voce,- 
o per lettere , perchè in altra maniera facendo , 
non mi- farei- penfato di farla da voftro buon’ ami- 
co : riconofcendo molto bene quanta fiducia ab- 
biate in me , e quanto affetto mi portiate . Vi 
feongiuro di non dar veruna fede a fomiglianti 
menzogne . Preghiamo Dio per coloro , che ci 
danno tanta occafione di meritare. Mi raccoman- 
do alle voftre orazioni , e defidero , che Dio vL 
confervi per molti anni . 

Monfignore 

Volito Umili fs . , ed ajfezionati/s. Servidori , 
e Frétello Bernardino della Chiefa Ve* 
ftovo di Pekino. 

Tom. II. ...... O Te- 
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Tejlimoniariza del Sign. Cardinale di Tournon trat- 
ta da una lettera fcritta a Monfignor Ve/covo d' 
Aurtn Vicario Apojiolico nel Tunkino in data 
de' 31. Ago/lo 1707. 

In mezzo ( a ) alle tempere , che agitano que- 
lla Mi (Tione della Cina, e che (Vegliate ad un trat- 
to Cotto il preteflo delle cerimonie condannate 
dalla Santa Sede, fono fiate artifiziofamente accre- 
Cciute da quelli , i quali erano più potenti nella 
Corte , affine di poter prender da ciò 1 ’ occafìoné 
di cacciare a lor volontà gli altri Miffionarj , e 
Copra tutto i Preti Secolari del Seminario di Pa- 
rigi , e quegli altri , che vi Cono flati mandati im- 
mediatamente dalla Sagra Congregazione . Hocon- 
Cumati , mio mal grado , quali quattro intieri me- 
li dell* anno CcorCo in Care il viaggio per acqua da 
Pekino, a Nankino, eflendo flato trattenuto tan- 
to tempo per ordini Cegreti , eh’ erano flati dati , 
non oflante il pericolo , nel quale io mi trovava , 
di finir di perdere interamente la mia Calate , ri- 
dotta di già in peffìmo flato ; (b) nel mentre, 
che i P. P. Gelimi s’affaticavano di macchinare 
alla Corte un progetto , degno d’ efler un giorno 
regiflrato , ed eCpofto negli Annali della Chiefa ; 
cioè a dire la bella MifTione dei loro Padri Bar- 
ros , e Beauvollier a Roma , ed imprendevano an- 
cora delle altre colè peggiori contro di me, e 
contro gli altri Miffionarj della Sede Apoflolica. 

Dal meCe di Giugno dell’ anno corrente in qua , 
mi trovo rilegato dall’ Imperadore a Macao per 

aCpet- 



f a) Pag. 40. 

( b ) Vedi la lettera 5, num: iv. 



■ Digitized by GffÒgle 



Di Monfignot di Tournon . ili 
affettarvi il ritorno di quei due Padri ; e tarilo 
il Vefcovo ^ quanto il Governatore della Città , 
ad idigazione de’ Gefuiti , anno u fata meco uni 
barbarie fi grande, che tale non 1’ Ho trovata fra 
gli defll Gentili . ( a ) Concioffiàchè quelli Padri 
dopo aver fcoffo affatto il giogo dell’ ubbidienza ^ 
e del timor di Dio, anno indotto il Governato- 
re, ed il Vefcovo a far de’ difegni , e delle rifo- 
luzioni deteflabili , fino ad incarcerare fenza veru- 
na occafione il Signor Hervè Milionàrio Apo- 
fìolico , che io avea preffo di me , ed alla mia 
tàvola , ed a mettere anche la guardia di foldati a 
me medefimo, come prigioniero, levando ai miei 
domeflici la libertà d’ ufcire di cafa , e d’ entrarvi ; 
uno folo eccettuatone , deflinato a provvedere le 
cofe necedarie alla mia vita. 

, 11 Padre Francefco Pinto , Provinciale dei Ge- ' 
fuiti per aver refiflito con orinazione, e con dis- 
prezzo alle tre monizioni da me fattegli , di rico- 
nofcere la mia giurifdizione , s’ è meritato , che 
l’abbia denunziato fcomunicato con quelli: ma con 
uria temerità eccefiìva fi burla delle cenfure, e con 
maniera fagrilega $’ accoda giornalmente all’ Al- 
tare . 

Piaccia a Dio, che non Tentiamo anche qual- 
che cofa di peggio colle nuove, che ci capiteran- 
no da tutte le Miflìoni vicine, che covano in Ce- 
no i femi de’ medesimi malori s MiJ avvifate , che 
in cotedo Regno vi fono degli uomini cattivi, i 
quali anno fatti drani tentativi contro di voi. In 
quedo luogo non folamente gli anno tentati, ma 
anche efeguiti più malvagiamente contro i Vicarj 

O 2 Apo- 



( a) Vedi la relazione del ricevi mente in Macao, 
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Apoiloljci , ed i loro Miflìouarj , e (è ne lò- 
rio sfogati ancora con maggior violenza e 
gelofìa contro di me medefimo , fapendo molto 
bene, che io (coperti avea molti fatti poco ono- 
revoli per loro, per non dire indegni de’ Predica- 
tori del Vangelo : ma con tutte le loro carezze , 
con tutte le loro minaccie, e con tutte le loro 
violenze, non è loro riufcito (laccarci dalla verità. 

Si poifono mettere nel numero delle cofe da 
me {coperte le grandi accufe , che anno ardito di 
fare contro di voi . Non voglio tenervi nafcofto , 
come io ho (limato mia preci fa obbligazione di 
dar {opra di ciò tutte le neceflarie informazioni 
ma dopo averle fatte , ho aggiunto ad effe il mia 
voto, e vi ho unito anche quello di molti altri 
in favor della vollra innocenza . L’Accufatore , (a), 
prevenuto dalla morte ha (campato il cadigo dal- 
la giuflizia degli uomini » 

T tjìimonianze tratte dalla relazione di un 
Mijfienario Italiano . 

I. Vedendo (£)i Gefiuiti, che il.Signor Cardinal 
Legato non voleva in veruna maniera approvare 
le loro pratiche, e ch’egli collantemente perfifle- 
va in dire effar elleno (late condannate a Roma,- 
toccati ancora (ùl vivo, per aver egli condannata 
qualcuno de’ loro contratti udirà; , portati al tri- 
bunale di lui , gli fecero minaccie terribiliflìme , 
le quali pur troppo anno avuto il fuo effetto . 

2. Pregarono Monfignor Vcfcovo di Pekino % 

fcri- 



(») Il P. Videi Gefuìta , 

(b) Pag. 
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Di Monfignor di Tourneu. ii * 
fcrivere ai Signor Cadinal Legato, che s’ égli noti 
fi rifolveva d’ accomodarli al fentimento dell’Im+ 
peradore fopra le cerimonie Cinefi ; s’ egli non 
prometteva di non fere alcuna innovazione negli 
ufi dell’ Imperio ; fé non rivocava la condanna dei 
contratti ufaraj di quelli Padri ; fé non riftabili- 
va il P. Grimaldi, e il P. Pereira t deporti dalla 
loro fuperiorità , e privati per fertipré della voce 
attiva * e partiva nella loro Compagnia in riguar- 
do di forniglianti contratti ; fé finalmente non fa- 
ceva ai Gefuiti un atteflatq favorevole della loro 
vita , e coftumi : poteva pur afpettare una perlè- 
cuzione orribile ( a ) II Signor Cardinale confer- 
va l’ originale della lettera fcrittagli dal detto Pre- 
lato . La rifporta fu tale : Che egli era rimafto 
ftranamente forpirefo, che un Vefcovo fi forte ca- 
ricato d’ una commiflìone famigliarne * e che fopra 
tutto averte avuto l’ardiménto di proporgli $ che 
doverte rimetterfi ad un Imperadore Gentile nefe 
le quertioni , che la notlra Santa Religione con- 
cernevano. (£) 

3. E’ cofa pubblica nella Cina, che fin a tanto 
che il Signor Cardinal Legato non fece alcuna ri- 
foluzione contro i Gefuiti) j e che quelli buoni 
Padri fi lufingarono di poterlo tirare dalla parte 
loro, l’ Imperadore gli dimòrtrò ogni bontà, tan- 
to in quel che concerneva la fua perfona , quan- 
to in ciò, che fpettava 'alla .Religione ; ma da 
quel punto , eh’ ei cominciò a dichiararli contro lé 
loro pratiche, e le loro ufuré , principiò quello 

O 3 Prin- 



— — — mj — MM» — — — 

(a) Vedi la lettera quarta num. 2 . 

( b ) Non abbiamo ni la lettera del Ve/cova , ni 
là rifpojìa del Cardinale* 
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Principe ancora a travagliarlo , c a dare delle in-: 
quietudini ai Miflìonarj . Vifibile coutrafl'egno del- 
la cura , che fi prendevano i Padri di far infor- 
care Sua Maefià di quanto a loro apparteneva , e 
d’inafprirlo contro il Legato» (a) 

4. Il Superiore de’ Gelimi Francefi ( b ) ha a/- 
ficurato il Signor Cardinal Legato , che il P.. Pe- 
reyra Gefuita Portoghefe , il più accreditato di 
tutti i Padri predo 1 ’ Imperadore , era fido più 
che mai nel difegno, conceputo da molti anni in 
quà, di far mandare via dalla Cina tutti gli altri 
Midìonarj: (c) e che fopra tutto attraveriàva 
predo della Maefià Sua tutte le intenzioni del 
Legato , come direttamente oppofie all’ intenzioni 
fue . 

5. Il medefimo P. Pereyra diflfe un giorno al 
Signor Cardinal Legato , che ficcome niuno v* 
ha, il quale ofi nella Cina contraddire in minima 
cofa all' Imperadore in fua prefenza , la Maefià 
Sua permeilo gli avea per grazia Angolare ( e fen- 
za dubbio per effer egli uno ftraniero , che non 
portava confeguenza ) d’alzare le fpalle allora, 
che piaciuto non gli fofle quel tanto che diceva , 
Avvenne, che qualche tempo dopo effendo fiata 
accordata da Sua Maefià nell’ udienza al Signor 
Cardinale una cofa, che indi gli negò, refiò egli 
infinitamente forprefo di tal mutazione ; e nell’an- 
darne indagando la cagione, fcappò di bocca al P, 
Gerbillion, che il P, Pereyra, il quale l’accompa- 
gnava in quella funzione , avea alzate le fpalle . 

- . • • ' Te- 



li) Vedi la lettera quarta . 

( b ) Il P. Gerbillo n . 

(c) Vedi la lettera fu diletta al luogo accennato. 
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T ejì'tmonianze tratte dalla Relazione Jun 
altro Italiano. 

Nel tempo (a) ch’erano maggiormente imbro- 
gliate le cofe fra l’ Imperadore , e il Legato ; H 
Mandarino Chao, ftrettiffimo amico dei Gefuiti, 
e l’uno dei due, dei quali fi ferviva l’Imperado- 
re per negoziare cogli Europei , afficurò il Signor 
Appiani Provicario Apoftolico Italiano , che fe il 
Legato fe la folle voluta intendere , e fi foffe ac- 
cordato. co’ Gefuiti , era ficuro , che quantunque 
le cofe ridotte foffero in pefiìmo fiato, l’Impera- 
dore fi farebbe placato , e farebbe ritornato ne* 
medefimi buoni fèntimenti , che avea avuti nel 
principio . 

Il P. Kiliano Stumpf Gefuita chiefe un dì udi- 
enza al Legato, come fé volefie comunicargli un 
negozio d’importanza. Quello negozio però in 
niente altro confiftette ,che in fargli fapere , che di 
-quanto concerneva gli affari prefenti non fi potea 
dir^ la menoma parola , nè fare la menoma azio- 
ne 1 fenza che fe ne informaffe 1 ’ Imperadore y 
perchè così avea egli comandato, (i) Nota, che 
con\quefia confidenza fi procurano i Gefuiti due 
vantaggi : uno de’ quali era quello di poter far 
dire impunemente all’ Imperadore dai due Manda- 
rini Chao , e Vang ì tutto ciò, ch’era in loro pia- 
cimento y T altro d’ impedire , che H Legato non 
potette trovar da ridire , ed anche non prendere 
maraviglia, che dall’ Imperadore fi fapeflero tante 

O 4 par- . 

■ 

(a) Pag, 45. 

(b) Vedi la lettera quarta mm. 8. 
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particolarità , e fi padade tanto avanti negl’ ìnte* 
redi della Religione. Si laida quindi a ciafcuno 
libero il giudicare, quali lineamenti poteanfi dare 
dai Padri Gelimi alla condotta, e alle parole del 
Signor Cardinal Legato , allora quando eflendo 
eglino fi male animati contro di lui , ne facevano 
parlare continuamente all’ Imperadore . ( a ) 

T ejiimonianze cavate dalla relazione cP un Milio- 
nario Francefe. 

. ✓ . . 

Si faceano ( b ) così forti i Gefuiti di Pekino 
fopra l’ autorità dell’ Imperadore * che non met- 
tevano difficoltà a minacciare per fua parte gli al- 
tri Midìonarj in qualunque occafione, che oppor- 
tunamente loro fi prefentade . Difputaudo un gior- 
no il Signor Appiani col P. Pereyra fopra i Riti 
della Cina, fi mode il Padre impetuolàmente con- 
tro di lui, e prendendolo pel bottone , così gli 
dide. Sappiate che per quelle cole , che m’avete 
dette, e per Tal tre molte ancora, voi non potre- 
te dar più in quello Paefe : Propter hoc , & pro- 
pter alta , non potette hic permanere . Il Signor 
Cardinal Legato dracco delle difubbidienze, e del- 
le infolenze del P (c) Gefuita Francefe 

lo minacciò un giorno delle Cenfure Ecclefiadi- 

che . 

(a) Vedi gli MÙ Imperiali num. IX. XXXIII. 
XXXIV. XXXV. e XXXVI. i quali fono prove 
autentiche di quello che per mezzo de' Mandarini 
fecero rapprefentare alP Imperadore . 

( b ) Pag. 42. 

( c ) Il carattere che ci forma il Legato del P. 
Parennin fa credere eh' effo fio quel Gefuita di cui 
qui fi tace il cognome. 
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Di Mo* fi gnor Ji Toutnon. itj 
che . Ebbe tanto ardimento il Padre di disfidarlo , 

« di protefiargli , che fe foffe paffato avanti , fa- 
rebbe in quel punto medefimo andato a darne con- 
to all’ Imperadore. Egli è certo; che quello Pa- 
dre ha maniere fi brufche , e fi ardite , che i Ci- 
nefi medefimi, i quali ben per tale loconofcono, 
lo chiamano in loro linguaggio Covang-covcn , 
che tradotto con la porti bile dolcezza lignifica lèn- 
za ritegno, e fenza mifura.- ■» 

Effendo giunto a Pekino Monfignor di Conon , 
alcuni Mandarini ebbero la curiofità di Capere, 
chi egli forte, e lo dimandarono al Legato» Dil- 
fero i Gefuiti , ch’egli era uno Scrivano , o un 
Commeffo . Riprefe la parola il Signor Cardinal 
Legato , e notificò loro erter egli un Vefcovo li- 
mile al P. Ciceri Gefuita, che conofciuto aveano 
per Vefcovo di Nankino. Uno de’ Gefuiti, ortefo 
di tal dichiarazione, fi levò in piedi, ediffe; Ce 
ne faranno tante, che faremo obbligati a dare in 
mano dell’ Imperadore le Scritture di Monfignor 
di Conone . Si dee dunque credere , che per quan- 
to è fiato veduto dopo, le minaccie de’ Padri fo- 
’no fiate efeguite, e ch’eglino non anno lafciato 
di fare ogni cattiva parte preffo l’ Imperadore , 
tanto contro Monfignor di Conone, quanto con- 
tro il médefimo Legato. 

Nel mentre, che il Sig. Cardinal Legato paffa- 
va buona corrifpondenza colla Corte , fu avvifato , 
che il Figliuolo primogenito dell’ Imperadore gli 
voleaj regalare una bellirtìma Perla, (a) Fece 
per tanto rifoluzione di prevenirlo , e di mandar- 
gli certi crifialli fmaltati , i quali fapeva effer mol- 
to 



( a ) Vedi /’ ojftrv azione fu la prottjla del G net- 
ti num. 9. 
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to (limati da quefto Principe. Il Domeftfco, per 
cui doveano effer mandati, lo diffe innocentemen- 
te a’ Gefuiri, t quali prefo il vantaggio del tempo 
col Principe , gli fecero intendere , che il Legato 
volea comprare il fuo favore , e corromperlo co’ 
regali . Badò quedo per intorbidare la buona cor> 
rifpondenza fra il Principe, ed il Legato. Furono 
fermati dall’ una e l’altra parte i regali, e non fi 
mandarono più , nè la perla , nè i Cridalli fmaltati ; 
c da quel rempo in quà fu sì grande io (degno 
de) Principe contro il Legato , che gli fece mille 
cattivi uffici, e giunfe a tal fegno , che minacciò 
di far morire (òtto il badone un Mandarino , che 
portava gli ordini dell’ Imperadore , fe non diceva 
a Sua Maedà , che tutti i difeorfi del Legato , del 
quale era tanto foddisfatto , e che avea trovato 
pieno di fpirito, e di giudizio, non erano effetti- 
vamente Tuoi , ma di lui , che avea faputo porta- 
re in buona maniera , e gentile , i concetti groffo- 
lani , che fi pronunziavano da quello . Efeguì il 
Mandarino , benché di mala voglia , una commit 
fione sì pericolofa, e rea per timore della morte , 
e fulla ficurezza datagli dal Principe , che , fe avel- 
fe ubbidito , non gliene farebbe avvenuto male 
alcuno. (a) ■ 

Il P. Barros Gefuita avanti d’imbarcarfi per fa- 
re il viaggio di Róma a far la brutta figura di 
difenfore dell’ Idolatria contro il Cardinal Legato , 
diede 1 ’ avvifo a molti Religiofi di diverfe Comu- 
nità di Macao, che il Legato dovea efftr manda- 
to in efilio , e gli efortò a non voler riconofcere 
la fua giurifdizione . ( 6 ) L’ Imperadore fino a 

. _ .. ...... . . . S uel 

(a) Fedi la lettera 4. nwm. vi. 

(b) Vedi la lettera 4. num. xxr. 
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quel tempo non avea parlato a veruno di quello 
difegno , e fidamente fenza dubbio fapevanlo i 
Gefuiti . E' per lo meno ficuro , che non fi fape- 
va per tutto P Impero , e che non le n’ è avuta 
cognizione fé non dall'avvenimento , quando do- 
po molti meli è fiato meflò in efecuzione * E que- 
lla cola ha fatto giudicare , che almeno 1’aifare 
era palfato di concerto co' Gefuiti . ( a ) 

Un Mandarino fpedito dall’ Imperadore a Can- 
tone per dar ordino al Signor Cardinal Legato di 
portarli a Macao , volendo far fervizio ad un Mil- 
ionario Francefe fuo amico, e per defiderio , che 
avea di vederlo continuare a Ilare nella Cina , 
nonofiante l’Editto, che lo bandiva , gli dille : 
Fatevi degli amici, e ricorrete al P. Ozorio Ge- 
fuita Portoghefe in Macao , che reflerete , Donde 
fi vede , che i Mandarini medefimi erano beniffi- 
mo perfuafi della parte, che aveano i Gefuiti in 
tutte quelle Tragedie della Cina , e come faci! 
cofa era loro d’intrigare, o fviluppare da effe tut- 
ti quelli , che più loro follerò fiati a grado . 

Ancorché l’ Imperadore rilegato avelie a Macao 
il Signor Cardinal Legato per attendervi il ritor- 
no dei Padri EarrSs , e Beauvolliers Gefuiti im- 
barcati per Roma , confervava ad ogni modo an- 
cora verfo di lui qualche refiduo di convenevo- 
lezza i continuavano i Cinefi a trattarlo onorevol- 
mente , ed era intenzione del Principe , eh’ egli 
fieffe in Macao con ogni libertà ; ed in fatti li- 
bero lo tarsiarono i Portoghefi , che fono i Pa- 
droni delta Città. Ma dopo ch’egli ebbe feomu- 
uicato il P. Pinto, Superiore dei Gefuiti, perchè 

ofti- 



(a) Vtdi la lettera 5. num. xxxn. 
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cimatamente ricusava di riconofcere la Tua giurif- 
dizione , fu flabilico nel coniglio d’ affegnar a 
quello Miniftro della Sede Apoftolica la fua ttef- 
fa cafa per carcere $ anzi fu ancora trattato di rin- 
chiuderlo nella Fortezza . [ a ] 

E’cottume in Macao , che quando fi tengono 
affemblee pubbliche, vi fi chiamano i Superiori, 
e i Soggetti principali delle Cafe Religione , e i 
Gefuiti vi fanno la figura di Teologi * Dovendo 
per tanto deliberare fe neceffario fotte il mettere 
in prigione il Legato , un Gefuità Portoghefe , 
[ b ] dovendo palefar il fuo parere , ditte , eh’ era 
ciò necettario, e che fe non fi fotte trovato chi 
gli faceffe la guardia, fi farebb’egli fletto fatta ta- 
gliare la barba di Milionario per fare da fenti- 
nella . Nota che i Milionari portano la barba t 
e che i foldati ne vanno fenza , come in^Francia . 

In un altro congretto, in cui fu pollo in con- 
fulta quel , che fi farebbe avuto a fare in cafo , 
che il Sig. Cardinal Legato fotte voluto ufeire di 
Cala colla fua gente j un Gefuita ditte franca- 
mente , che farebbe convenuto affolutamente im- 

{ «dirglielo j e perchè il Capitan Generale, il qua- 
e è anche Governatore della Piazza , replicò i 
Ma come ? e s’ egli s’ ottinaffe di voler ufeire , bi- 
fognerebbe forfè venire al fangue? foggiunfe il Ge- 
fuita , che non era a propoito di dargliene la rif- 
pofla in pubblico , ma che in fegreto data gli avreb- 
be la rUòluzione della queflione predetta < (e) 

Da 



( a ) Vedi la relazione del ricevimento in Ma* 
cao num. v. 

( b ) Il P. Dantts . 

(c) Vedi la relazione del ricevimento in Macao 
num. ne. 
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Da una donna della Città moglie di un falda- 
to, fu dimandato ad un Padre della Compagnia > 
che cofa avrebbe dovuto fare fuo marito , fa a 
viva forza forte voluto ufcire dalla fua prigione il 
Signor Cardinal Legato : La rifpofta fu , eh’ egli 
fi farebbe dovuto opporre ; e perchè la donna tut- 
tavia infifteva , aggiungendo , che fe non gli forte 
riufeito fermarlo colle parole , che fare avea dì 
vantaggio? Il Gefuita allora , non tanto religio- 
fa , nè tanto fcrupolofo , quanto il faldato , e la 
fua Moglie , l’interruppe , e difle francbiflìma- 
mente. Bifognerà impedirglielo con buone barto- 
nate . ( a ) 

Sa molto bene tutto Macao , che un Gefuita in 
una pubblica predica fece la comparazione di S. 
Francefco Saverio con S. Michele ; perchè il S. 
Aportolo dell’Indie umiliato fi forte ai Vefcovi « 
Pattando poi a parlare del Signor Cardinal Legato 
lo rapprefentò famigliarne a Lucifero , precipitato 
per la fua fuperbia : e la ragione , che addurte , 
confìrtè in non aver querto Minirtro della S. Se- 
de Aportolica voluta faggettare la fua podertà , 
e giurifdizione a quella de’ Vefcovi Portoghefi dell’ 
Indie. (*) 



Te- 



(a) Vedi la relazione fieffa al num. Jleffo . 
• (b) Vedi la lettera 4. num. xn. 
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Tellimonian'ia d un Milionario deila Cina /opri 
il giudizio, che fanno tutti i Vtfcovi , i Vicarj 
Apojìohci , e i Mijjionarj di quel P Impero delle 
Cerimonie , che in effe fi praticano . 

Avendo [a] io ben comprefo , che n’ andava 
di éofeienza, e della Talare eterna, ed ahchfcdell* 
intcrefle della Religione * e della falvezza dei Ci- 
nefi , a non mi gabbare nell’elezione del -Tenti* 
metito , che prender debbo in propofito dei Ri* 
ti ì de’ quali fi diTputa da tanto tempo in quà , 
ho creduto, che una delle cofe, delle quali avelli 
obbligo di chiarirmi j folle quella di fapere qual 
jfbfle il comun fentimento di tutti quelli , che fi 
affaticano in quella Milfione, e mi fono , grazie 
a Dio , ridotto in illato di poterne render conto 
efàtto, e fedele. Tutti i fentimenti dunque fi ri- 
flringono a- due . I Gefuiti gli permettono j gli 
altri Milfionarj ne negano la permilfione. 

Quando il Legato giunfe nella Cina , vi trovò 
nove Vefcovi , o Vicarj Apoltolici , cioè Monfi* 
gnor di Pekino , Monfignor di Macao , Monfi- 
gnor d’Afcalona, Monfignor di Conon , Monfi- 
gnor di Rofalia, Monfignor diBerito, Monfignor 
le Blanch, il Padre d’ Alcalà Domenicano , e il 
Padre Turcotti Gefuita. 

Le Comunità, nelle quali erano de’ Milfionarj 
nella Cina confillevano in Tei Agoftiniani , inven- 
tidue Francefcani , in undici Domenicani, in fet- 
tantacinque Gefuiti, in dodici Signori delle Mif- 
fioni flraniere , in due Signori della Milfione di 

S. Laz- 



( a ) Pag. 87. « feg. 



\ 
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JS. Lazzaro, ed in quattro Milionari Italiani del- 
la Sagra Congregazione de Propaganda Fide. 

I Vefcovi , e i Vicari Aportolici , opporti al 
fentimento , ed alle pratiche dei Gelimi * eràno 
Monfignor diConon, Monfignor di Berito j Mon- 
fignor di Rofalia , Monfignor le Bianc , e il R. 
P. Alcalà. 

Tenevano all’ incentro il partito dei Gefuiti 
Monfignor d’Afcalona, e il R. P. Turcotti Ge- 
fuita . 

Radano Monfignor di Pekino* e Monfignor di 
Macao , il fentimento de’ quali non può elfere di 
molto pelo, non fapendo nilfuno di loro la lin- 
gua , nè conofcendo i caratteri della Cina . 

In quanto a Monfignor di Macao li fa pubbli- 
camente , eh’ è ignoranti (Timo del linguaggio , e 
dei caratteri Cinefi , e che non ha pollo mai il 
piede nella Cina; ma ch’egli s* è fermato conti- 
nuamente a Macao a prender cura dei Portoglie- 
li . Si fa di vantaggio , che riceve dai Gefuiti il 
fuo mantenimento. Il fuo proprio Nipote , eh* è 
Capitano in quella Città , dille una volta ad un 
Milionario, che fuo Zio dovea per necettità an- 
dar unito co* Gefuiti , perchè entrambi vivevano 
la metà dell’ anno a fpefe loro t 

Per quel che concerne Monfignor di Pekino, 
ancorché molto tempo fia, ch’egli è nella Cina, 
non gli fi fa verun torto in dire, che , olia per 
fua difpofizione naturale , olia per le fue occupa- 
zioni , fi è tanto poco applicato alla lingua , ed 
ha fi poco profitto fatto nella medefima , che nem- 
meno ardifee di metterli a confettare . Egli non 
ha mai ttudiato verun libro Cinefe , e per que- 
llo non ha mai avuto alcun fentimento fitto in- 
torno alle Quertioni controverfe : ed ha Tempre 
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sfuggito , quanto ha potuto , di mefcolarfi in ef- 
fe . lo non fono bene informato , come facefiie 
per ottenere , dopo gli Editti dell’ Imperadore, 
le Lettere patenti , nè fe egli s’ obbligale a fe- 
guitare ja pratica del R. P. Ricci , eh’ è la cofa 
fatta intendere dai Gefuiti doverli efigere daiMif- 
fionarj , per aflìcurarfi , fe eglino fieno oppofii , 
o no alla dottrina , ed agli ufi dell’ Imperio . Cer- 
to è > che gli era fiata conceduta la licenza di ri- 
maner nella Cina avanti, che folle fiata pubblica- 
ta 1 ’ ordinazione del Legato :• ma da quel tem- 
po , che gli fu inumata l’ ordinazione predetta , 
non mife in forfè il foggettarvifi ,. e 1 ’ ordinare ,, 
che folle pubblicata, ed olfervata efattamente per, 
tutto , ove s’efiendeva la fua giurifdizione , in 
modo , che eflendolo andato a trovare il Padre 
Franchi Gefuita per impegnarlo ad appellare da. 
quella ordinazione ,. non (blamente non voile ar-^ 
renderli ai configli di lui ed alle fue ifianze j, 
ma l’obbligò a promettere di conformarli all’or- 
dinazione, fenza di che protefiogli, che gli avreb- 
be tolte tutte le facoltà, ed ogni fuo potere. 

Il R. P. d’Alcalà Domenicano Vicario Apo- 
fiolico della Provincia di Cekiang , era cosi con- 
trario ai fentimenti dei Gefuiti , ch’elfendofi amr 
malato, mentre facea la vifita della fua Provin- 
cia, l’ultima cofa, che raccomandò nei punto di 
morire , fu che fi dicelfe al. P. Golet Gefuita 
Mifiionario della medefima Provincia, che dovefi- 
fe levar via un certo cartaccio, in cui avea ferie— 
to la parola Tien, come efprelfiva del nome di 
Dio. Il Sign. Mezzafalce Italiano, fuccefiore del 
P. d’ Alcalà , lo fece toglier effettivamente . 

Non v’ è dunque , (è non Monfignor d’ Afca- 
lona folo tra tutti i Vefcovi , che fi fia gettato 

in 
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iti abbandóno nelle braccia dei Gefuiti d’ una ma- 
niera poco onorevole a lui , ed a loro : perchè 
anch’egli avea a bella prima accettata l’ordina- 
zione del Signor Cardinal Legato , e s’era ob- 
bligato ad ubbidire: ma qualche tempo dopo ri- 
manemmo borditi , eh’ egli rifolvelfe d’ appella- 
re. E quindi è, "che non fi i mife in dubbio, che 
Limile attentato fatto foffe ad iftigazione dei Ge- 
fuiti, de’ quali è parzialilfimo : ed in fatti l’at- 
to della fua appellazfone par tutto comporto da 
loro . 

Per non lafriar in dietro, cos’ alcuna aggiungo, 
che prima dell’ arrivo del Signor Cardinal Lega- 
to, aveano i Gefuiti perduto Monfignor [Vefco- 
vo di Nankino, ed il Vicario ApoftolicodiCanh- 
fi, entrambi Gefuiti , e per conferenza del me- 
defimo fentimento della Compagnia. Ma per buo- 
na forte loro erano anche poco tempo fa ‘ morti , 
il R. P. Bafilio Francescano V. A- di Chenfi , e 
Monfignor Vefcovo di Sura del Seminario delle 
Miflìoni rtraniere, ambidue affatto opporti ai fen- 
timenti , ed alle pratiche dei Gefuiti . 

' Non vediamo per altro, che alcuna delle diffe- 
renti Comunità dei Miflìonarj nella Cina , fi fia 
dichiarata del partito Gefuitico . 

Gli undici Domenicani , che dimorano in que- 
llo Regno fono collantemente contro di loro- 

I Superiori de’ Francefcani anno in più occafio- 
ni attertato, che il fentimento del loro Ordine è' 
oppofto al fentimento , ed alla pratica dei Gefui- 
ti, e particolarnjente i due., a. tre ultimi , fenza 

S arlare del loro celebre Padre Antonio di Santa 
diaria , il quale , benché morto un pezzo fa , con- 
tinua ad elfer famofo nella Cina , per elferfi op- 
pofto il primo ai fentimenti dei Gefuiti , ed ia 
T*m. II. P ifpe-t 
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ifpezie del P. Matteo Ricci , che fa il primo a 
produrli , e propagarli . 

E’ fcritto,in màrgine. Nora: il P. Tarin Sa» 
periore dei Francefcani ne ha fatta un’ attertazio- 
ne a Monfignor di Rofalia., 

Quella anellazione fu ftampata tra le icrituire , , 
prodotte da Monfignor Vefcovo di Rofalia in Ro- 
ma nel tempo; che vi fi trattenne. , 

Quando il Signor Cardinal Legato arrivò alla 
Cina , il P. Luca Thomas allora Superiore dei 
Religiofi di S. Francefco , lo andò a trovare adii 
effetto di protertargli ; tanto a nome proprio , che 
della fua Comunità, che i loro fentimenri t e le 
loro pratiche erano totalmente contrarie ai quelle 
dei Gemiti \ , 

Il Padre Michele Femandez Francelcano anti- 
co Milionario della Cina , effendofi lafciato, for- 
prendere dalle infinuàzioni dei Gefuiti , fece un’at- 
tellazione , che approva i loro fentimenti , benché 
nella pratica non mai feguitati gir averte; ma po- 
co dopo' n’ebbe un vivo pentimento : e; nella ri- 
trattazione da lui coraggiofamente fatta in' mano? 
del Legato , rende teftimonianza., che là maggior 
parte de’ Religiofi del fuo Ordine fono in tut— . 
to , e per tutto opporti alla Dottrina , ed a Ilei 
pratiche de’Gefuiti. Ecco le lue parole . < 
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Dichiarazione del R. P. Michele Fernandez Frati* 

■ cefcano , antico Milionario della Cina , 

- . ài Sìg. Cardinal Legato in cui il Padre prote/la 
'S effer di fentimentó contrario , come lo fonò 4 
per là maggior parte quelli del fuo Ordine , al 
' fentimentó dei Gefuitì in proposto delle Cerimo- 
nie Cinefi . 

* * '• \ % « i . *> J » 

Io fottofcritto dichiarò liberamente, e lenza ri- 
farne flato richiedo, ma (blamente per render te- 
flimonianza della verità * e per ifcarico della mia 
/ cofcìenza , comé riconofco d’ eflermi deviato dal 
a diritto cammino , e d’aver fatto un gran manca- 
' J InentOi facendo ai Padri Gefuiti alcune teflimo- 
nianze , totalmente oppone alla mia pratica ^ ed a 
quella della maggior parte de’ Religiofi del mio 
Ordine (òpra i Riti Cinefi ì Ho un eftrertio di r 
/piacimento d’ aver Col mio efempio indotti nell 8 
èrrore i miei Confratelli j cioè il P. Francefco di 
S: Giufeppe , il P. Martino AÌeman } e il Padre 
Bernardino dell’ Incarnazione Milionari del me- 
defìmo mio Ordine \ i quali fono di danza in que- 
lla fleffa Provincia di Chàng- tongi La ragione del 
mio errore, e del mio deviamento è fiata tale. 

i. Una certa probabilità eflrinfeca di fanti Ge- 
limi j che infegnano nella iVìiffione della Cina 
P oppoflo di quel che da me vien praticato . 
i. V eflermi flato 1 detto dal P. Franchi Gefui- 
, che il P. Vlfdelou ^ il fentimentó del quale 
èra da me feguitatdì s’ era ammalato per dolore , 
é per dlfgùflo, che Monfignor Patriarca nonavef- 
fe voluto riceverò le fue fcrittùre * fpettanti ai 

Ì unti controversi , e che piuttòflo gli avelie fatta 
ha correzione af^riftìma ; che anche in Europa 
tyiafì tutti i Vefcovi camminavano d’accordo c<3* 

P a Pa- 
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Padri della Compagnia . Di vantaggio, che iCar-» 
dinali, ed il Sommo Pontefice aveano cattivo con-- 
cetto della caufa promoffa dai Procuratori , c.he 
comparivano contro i Gelimi, perchè non proce- 
devano con carità , e fofpingevano le cole all’ 
edremo con violenza ; anzi s’aggiungeva ad effetto 
di movermi a compaflione , che in Francia tutto 
il popolo gridava contro la Compagnia , come fe 
ella in tutto , e per tutto favorevole foffe all’Ido- 
latria . Si diceva in fine , che ai Milionari non 
farebbe giammai (lato permefo di (lare nella Cina 
fe fi fodero condannate le pratiche della Cam- 
pagnia . 

3. Il defiderio, e la fperanza di vivere io. pace 
col Padre Franchi , che dava nella medefima Cit- 
tà, dove anche io abitava, e che con diverfi ar- 
tifizi ha cavato di mano tanto a me, che ad al- 
cuni altri, fomiglianti tedimonianze ; conciofiachè, 
oltre ciò, che ho detto, mi ailtcurava x che Mon- 
fignor Patriarca era venato per cacciare i Religio- 
fi, e per difpenfare tutto il fuo favore ai Milio- 
nari del Clero; la qual cofa avea obbligato anche 
altrove i Religiofi a cofpirare infieme per fodenerfi 
l’ un l’ altro .• dicendo di vantaggio , che fe nella 
Cina non fi faceva tal cofpirazione , non ci farem- 
mo potuti in conta veruno mantenere in effa . Mi 
modrò la copia della Convenzione fatta dai Re- 
ligiofi del Tonkino- Confeffo che per quedi mo- 
tivi e per altri fomiglianti, mi fòn lafciato toccar 
re dalla pietà verfo la Compagnia , e gli altri Otr 
dini Religiofi , e violentare dal timore di non 
efpormi a qualche malore , le non faceva tali at- 
tedazioni , le quali ho formate fu la parola delP, 
Franchi, e degli altri Padri della medefiflia So- 
cietà. • • ■ t 




r 



Di Monftgnor di Tournon . . fy 
Vi fupplico per tanto con ogni umiltà, efsendo 
'• io venuto efpreramente da Sinanfu di mia piena 
volontà fenza effere flato chiamato , e puramente 
'per ifcaricare la mia cofcienza * che vegliate de- 
gnarvi di confiderare , come cofe di niun valore 

3 uefte mie teftfmoniaOze , fatte ad iftanza de’ Pa- 
ri Gefuiti , ed anche d’inviare a Roma la Acu- 
tezza di quefto mio fornimento'; poiché da quel 
punto* che confegnai le avvifate atteflazioni , fo- 
no flato fempre tormentato internamente da in- 
quietudini , e rimordi . La fìefla cofa efperimentai 
nel'ld fteffo momento che le feci v Voglia Dio , 
che tali teflimonianze non mi fieno imputate a 
'delitto neU’nltimo Giudizio'. 

^ l 

A Sinanfu 4. Ottobre 1706. 

♦i» 

r * 

Umflifs. Ùbbidientifs. Servo , e Figlio . 
Michele Femandez Frantefctno . 



Si Vèda da quefta dichiarazione * quanta indu- 
ftria, ed aftuzia ufino i Gefuiti per u condurre ne’ 
Pentimenti loro i Miffkmar; , che non s’accordano 
ffeco : non temendo , purché giungano al line che 
- li fono fifTo nell’ animo * di dire delle bugie for- 
inali , come anno fatto coll’ aflicurare , eh’ erano 
; ftate rigettate dal Sig. Cardinal Legato le Scrittu- 
re del Padre Vifdelou* e che quefto avea ricevuta 
“tana folenne bravata* nonoflante ch’egli, il quale 
S Gefuita , (ìa contrario ai fornimenti, ed alle pra- 
tiche della Compagnia , e collo feri ver falfamente, 
thè il Signor Cardinale di Tournon era venuto 
«Ila Cina per mandar via tutti i Religiofi. 

P 3 Ma 
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Ma tra i mezzi de’ quali fi fono ferviti i Oe= 
filiti per impegnare gli altri Miffionarj ad entrar? 
nel loro partito, o almeno a comparire d’ efleryi 
entrati , il più lottile, e pel medefimo tempo i) 
più efficace , è fiato quello di mettere in campo, 
che chiunque non dichiarafie d’ aver feguitata la 
pratica del P. Ricci, e non prefentaffe fimil di- 
chiarazione in ifcrjtto all* Imperadore , farebbe co- 
firetto a partirli dalla Cina ; e che mancandoli di 
farla, la Miffione della Cina perirebbe, come av- 
venne dell’ altra del Giappone . * . 

L’Imperadorq per verità non domandava quella 
cofa ne’ fuoi Editti . Voìea bene , che fi promer- 
telTe indefinitivamente di non violare gli ufi d?U*-> 
Impero t ' "" 

Per altro la maggior parte dei Miffionarj nota 
fanno bene intendere quel che fi voglia lignificare 
per pratica de} Padre Ricci, fe nop loffie per av- 
ventura, che fi pretendere per elfa di notare qual» 
$he cofa, che dai Gefuiti s’ha per coflume di per- 
mettere ,* può però anche effer beniffimo che que- 
llo termine così ofcuro riefca comodo per tutti , 
e che i Gefuiti v’abbiano aggiunta una nuova 
comodità 90II’ interpretazione , che gli anno data. 
Poiché parlando uno di loro ad un Padre France- 
fcatjo, giunto di frefco alla Cina, dal quale buo- 
namente gli fi dicea di non avere in cos’ alcuna 
feguitata la pratica del P. Ricci. Come ? gli re- 
plicò il Gefuita , non vi liete almeno yeftito alla 
Cinefe , come andava vefiito il P. Ricci l Si , fog- 
giutjfe il Padre Francefcano ; e quello balla , aggiun- 
te il Gefuita per poter attefiare, che abbiate le- 
guitata la pratica del P. Ricci. 

Otto Francefcani , nel numero de’quali era quel- 
lo di sui abbiamo parlato, crederono con fomnj* 

fem- 
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impliciti di poter ufare il medefimo equivoco 
per Ibddisfare, il zelo in cui vivevano di rimanere 
nella Cina j e, benché niffun di loro fi folfe giam- 
|Tiai conformato al Padre Ricci , cioè a dire , avef- 
ié permetto le cofe, che fi permettono dai Gefui- 
ti in ordine ai Riti Cjnefi , giudicarono tuttavol- 
ta per un fine fi lodevole di poter dire , fenza pe- 
rò ufar termini di diftinzione alcuna , eh’ eglino 
aveano feguitata la pratica del P. Ricci, intenden- 
do d’ averlo fatto nelle cofe lecitele indifferenti; 
e. diedero, la loro, dichiarazione in ifentto. 

Rende in qualche maniera alquanto fcufabili 
quelli Padri Francefcani il non edere fiata per an- 
che di quel; tetppo pubblicata l’ ordinazione del 
Legato Apofioiico , e la pronta ubbidienza , colla 
quale, fi fommifero a’ Tuoi, comandamenti nell' 
filante, che. fu fatta nota l’ordinazione, tanto piò 
che fermi, e collanti fijmollrarono^ in odervarla , 
con che ripararono abbafianza il cattivo paffo 
che fatto aveano . Conciofiacchè avendo l’Impe- 
radore al ritorno d’un certo fuo viaggio coman- 
dato, che fodero interrogati di nuovo, pretella- 
tòno eglino in quell’ occafione con invitto corag- i 
gio di non poterli difpenfare dall’ ubbidire alla de- 
cifione. Pontificia notificata loro dal Signor Cardi- 
nal Legato; e che fe non, fi volea permettere 
ad effi; di conformarvi!], non era 3 poflìbile lo. dar 
loro in avvenire nella. Cina. Furono cacciati dal 
luogo ove fi efaminavano. Quefle cofe poi. fono, 
dai, medefimf fiate a, lungo riferite nella relazione 
giuridica , che ne anno, fatta , 

Abbiamo nelle noftre, mani' hv relazione foprad- 
detta, e l’avremmo ftampata. volentieri in que- 
(lò luògo , fe non aveffimo temuto d’ ingroffar 
groppo quello volume. 

P . 4 Da 
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Da tutto ciò chiaramente, apparifce che i Frati" 
Cefcani non fono d’ accordo nei loro fentimenti coi 
Gelimi . .... 

, Gli Agodiniani , tanto della Cina , che di. Ma- 
cao fi fono con ifp«ialiflìma di finzione fommef- 
fi , e modrati ubbidienti al Legato , mentre a \ 
Macao anno (offerto ogni piti afpro , e cattivo 1 
trattamento da’ Porroghefi , per aver voluto rico- 
nofcere la giurifdizione del medefimo Legato ; e 
nella Cina fu il Padre Ortjz loro Superiore il 

{ >rimo fra tutti i Superiori Regolari a pubblicare 
’ ordinazione . 11 Padre Ribeira , che da molto 
tempo dava nella Cina., e il Padre Fontanili 
dello dedb Ordine , fi fono interamente , quando 
n’ è venuta l’occafione , dichiarati in favore det 
Legato: ne fi fia, che verun Religiofo di qued’ 
Ordine abbia avuta difficoltà d’ ubbidirlo* 

Nulla v 1 è bifogno d’aggiungere in conto de’Si- 

E nori delle Miffioni draniere , de’ Signori della 
liflìone di S. Lazzaro, e de’ Signori Ecclefiadict 
Italiani; fapendofi con quale ardore impugnino t 
Riti Cinefi, da edì creduti pieni di fuperdizione 
e d’ Idolatria * 

Si potrebbe ancora contare fra i • Vicari Apo^ 
dolici il P. de Sylva Gefuita. .11 Signor Cardinal 
Legato l’avea fatto Vicario Apodolico di Nankin ; 
ma egli ha dimeffo il Vicariato predetto. V’ è 
anche il P. Monteyro della defla Compagnia no- 
minato al Vefcovadcr di Nankin, ma non è dato 
fin ora confagrato, anzi neppure ha ricevute da 
Roma le fue Bolle , o per lo meno non ne I 14 
avuta notizia; egli però s’è fottomedò all’ordi- 
nazione del Legato , ha giurato d’ odervarla: 
non ha appellato , ed ha riputato meglio ef- 
fer mandato dall’ Imperatore a Canton , che 
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di prométter di feguitare le pratiche del ‘Padre 
Ricci. y .. ... . - 

•In ogni affo* fé i Gefuiti vogliono contir per 
loro quelli due Padri'* porremo anche loró incon- 
tro per noi il Signor Mezzàfalce V. A. di Tch * - 
* K-tang , il P. Visdelou * Vefcovo di] Claudiopoli * 
Vicario Apoftolrco di Kucit-cheou , e Amminillra- 
tore di Hou-Kovan , H P. Magino Ventallol Do- 
menicano Spagnuolo , Amminirtratore di Fokien * 
e di Tthe-Kiang ; e finalmente il P. Caftfocard 
Francescano * Provicario delia Provincia di Chenlì 
dopo la morte del P. Bafilio , il quale ha indi 
fempre governatole governa attualmente la det- 
ta Provincia. E’ riufciuto a quello Padre d’otte- 
ner le lettere patenti dall’ Imperadore lenza impe- 
gnarfi ad altro , che ad avvertirlo della fua parten- 
za per 1 Europa, ogni volta che folle richiamato 
dal Papa. Nel rimanente s’è mollrato ubbidien- 
te, e s’ è fommelfo all’ ordinazione del Legato « 
e J’oflerva* 

Da quello conto fedele , ed efatto , refoci da un 
tellimonio oculare, ritolta * che i Gefuiti al più 
non anno favorevoli a’ loro fentimenti * fe non 
JMonfignor Vefcovo d’ Afcalona, e Monfignor di 
Macao, il tellimonio de’ quali non fa| molto fta- 
to , nè è di gran peto ; eppure arditamente alfe- 
rifcono , che le loro opinioni fono follenute dal 
Ve /co vi di Pekino , d’ Afcalona , e di Macào ; dai 
Padri Francefcani , e dagli Agolliniani ; ed in una 
parola, ch’elle erano tenute dappertutto , ove fi 
trovavano quando fu pubblicata l’ordinazione dal 
Vefcovi , e Milfionarj nella Cina y {blamente ec- 
cettuandollene Monfignor Maigrot , alcuni pochi 
Ecclefiallici , fette , o otto Padri Domenicani , e 
un Padre Franeefcano Interprete del Signor Car- 
dinal Legato * 

Ab- 
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Àbbianjo finito dall’ altra parte, che il P» Ber» 
pardino.' de , las Lagas fu cce flore del P. Luca Tho- 
mas nella fuperiorità dei Religiofi di S. France- 
fco , fi è alToggettato all’ordinazione del Legato, 
c. cne' vedendo, come s’impiegavano tutti quanti' 
ì mez?i per. impegnar qualcuno de’ iuoi foggetti 
a non feguire ilfuo efem pio '( perchè i Gefuiti, 
non vogliono apparire d’efler ioli fra i. Mifliona- 
rj, d’ aver appellato ) ha comandato a tutti quelli, 
che, dipendono da lui una puntual ubbidienza all’ 
avvitata ordinazione . Si fono per verità alcuni 
pochi di elfi aflìcurati dal rigore del fuo precetto 
col far. ricorfo ai Superiori Maggiori, che rifie* 
dono ìh Manila; ma però anno lafciato intanto 
tutte le co fe in fofpefo;, finché ritornino le rif* 
porte . • ' . • - ' '• 

Da che fi viene a toccar con mano , che . i Qe- 
fuiti nel loro calcolo non fi, allontanano dalla, ve* 
fità, fe non quanto ci corre, dal tutto al nulla. 
Che trionfo farebbe il loro, fe potettero dire , e’, 
provare quanto portìatpo dire, e provar noi. 

Dopo avere fcritto fin qui, abbiamo intefo da 
una Lettera venpta da Canton in dara del mele, 
d’ Ottobre. 1708. , che.il P. Tarin. Francefcano, 
di cui abbiamo altra volta favellato non ottante'. 
l’ atteftazione da lui fatta contro le cerimonie Ci-* 
nefi, V è lafciato Vincere dalla tentazione , e eoa 
altri 'quattro Padri, del fuo Ordine ha appellato 
dall’ordinazione del Signor. Cardinal, Legato . t 
Gefuiti però non v 1 anno fatto molto guadagno, 
nè per quello il loro partito feifmatico viene ^ 
diventare' la vera Chiefa nella Cina. 



Fin $ dii ’ Stando Tomo . 
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